anno 88 n. 25 euro î 


Durante il precedente go- 
verno Berlusconi i soliti noti 
avevano già proposto di 
schedare tutti gli immigrati, 
sollevando obiezioni, criti- 
che e proteste che avevano 
fatto accantonare tale inten- 
zione; ma adesso i soggetti 
sono gli abitanti dei “campi 
nomadi” e c'è il rischio con- 
creto e drammatico che la 
misura poliziesca inserita 
nel Pacchetto Sicurezza ed 
annunciata dal ministro del- 
l'Interno, il leghista Maroni, 
non trovi altrettanta opposi- 
zione. 

Da registrarsi l’immedia- 
ta complicità di varie ammi- 
nistrazioni, dall’intollerante 
Moratti sindaca di Milano 
sino all’illuminato sindaco di 
Venezia, Cacciari, che si è 
detto d'accordo con Maroni 

L'anticipazione si era già 
vista lo scorso 6 giugno, con 
l'irruzione all’alba e le pro- 
ve tecniche di schedatura 
compiute da 50 poliziotti su 
35 rom harvati, scampati ai 
fascisti croati, residenti nel 
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“Tav, firmato l'accordo con i sindaci. Svolta dopo anni di 
muro contro muro. Nel 2009 i primi lavori sulle stazioni”. 
Questo il titolo de La Stampa del 30 giugno. Con enfasi 
tutti i principali quotidiani hanno annunciato la fine dell’ano- 


stinata alla realizzazione dell’opera. 

In realtà niente di nuovo o imprevisto: il percorso finale 
dell’Osservatorio tecnico sulla Torino Lyon era fissato sin 
dal 13 febbraio di quest'anno, quando il governo Prodi, a 
camere ormai sciolte, volle ad ogni costo convocare una 
riunione del Tavolo politico sul Tav, il cosiddetto Tavolo di 
Palazzo Chigi, per sancire un percorso che doveva neces- 
sariamente concludersi a giugno con i tracciati. In quell’oc- 


era se fare il tav ma come farlo. Entro la fine di giugno l’Os- 
servatorio avrebbe dovuto concludere i propri lavori. Una 


7 Partecipazione o delega? 


malia valsusina e l’avvio di una fase di concertazione de- 


casione venne stabilito che la questione sul tappeto non | 


SETTIMANALE 
ANARCHICO 


FONDATO NEL 1920 


data improrogabile poiché l'UE, che ha stanziato quasi 700 
milioni di euro per l’opera, confermerà il finanziamento solo 
sulla base di un tracciato preciso. | sindaci ormai recitano 
a soggetto ma la farsa non convince più nessuno. Il Presi- 
dente della Comunità montana bassa Val Susa, Antonio 
Ferrentino, dopo l’incontro del Tavolo politico affermò che 
l'Osservatorio non avrebbe deciso i tracciati ma si sarebbe 
limitato a delineare “scenari trasportistici”. Oggi, dopo l'ac- 
cordo di Prà Catinat, Ferrentino parla di “suggestioni” e 
continua a negare che i tracciati siano stati stabiliti. 
Spettacolare l’intervista nella quale Ferrentino e Virano, il 
presidente dell’Osservatorio tecnico, fianco a fianco, dichia- 
rano rispettivamente “non c'è accordo sul tunnel di base” e 
“Il tunnel partirà da Susa”. 
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Ç aviso: 
=” LE VACANZE DI UN 


La prossima settimana UN 
non esce: tornerà la settima- 
na successiva con il numero 
26 datato 27 luglio e chiuso 
domenica 20 sarà l'ultimo 
prima della pausa agostana. 
Si torna in pista con il 
numero 27, datato 7 settem- 
bre e chiuso in redazione il - 
31 agosto, data entro la 
quale devono arrivare 
contributi e comunicati. 


Ne approfittiamo per 
augurare a tutti una buona 
estate anarchica. 
compagni e compagne della 
redazione di UN 


Un militare americano 
che accompagna |. giornali- 
sti italiani dalla pista di at- 
terraggio alla base di Farah, 
sotto un sole cocente, alla 


.domanda da che parte arri- 


vi la minaccia talebana, ri- 
sponde: “Da nord, da sud...”, 
e poi fa segno con la mano 
che in realtà i ribelli sono tut- 
t'intorno. 

(Reuters, 1° luglio 2008) 


Il mese di giugno si è 
chiuso con un dato eloquen- 
te: non solo per il secondo 
mese consecutivo i soldati 


Usa e Nato in Afganistan - 


hanno registrato più vittime 
(45) di quelle contate tra i 
ben più numerosi reparti che 
occupano l'Iraq (31), dato 
che in Afganistan operano 
circa 80 mila militari mentre 
in Iraq dovrebbero essere 
oltre il doppio. 

Sempre attenendosi alle 
cifre ufficiali è stato anche il 
mese con il record di caduti 
della Nato. in sette anni di 
guerra in Afganistan; tra i 
caduti, per la prima volta, 
anche una soldatessa bri- 
tannica, la 106° perdita tra i 
soli reparti inglesi dall’otto- 
bre 2001. 

L'aggravamento del con- 
testo bellico è segnalato dal- 
le stesse autorità statuniten- 
si che registrano un aumen- 
to del 40% di attacchi nel- 
l'est afgano rispetto al 2007; 
nel Report Toward Security 
and Stability in Afganistan, 
stilato dal Pentagono per il 
Congresso Usa, viene am- 


messa con preoccupazione 


la “capacità di ripresa” della 
guerriglia, così come la sua 
potenzialità offensiva. 
Soltanto per il ministro 
della difesa La Russa “il nu- 
mero complessivo delle at- 


tività ostili si è notevolmen- 


te ridotto”. 

Fino a qualche tempo fa, 
i politici prevedevano sino al 
2011 il protrarsi dell’inter- 
vento militare Nato-Usa per 
permettere la ricostruzione e 
l'addestramento delle forze 
armate afgane, ma adesso 
analisti e generali ritengono 
necessaria tale presenza 
per 10-15 anni. 

Inoltre, nel mese giugno 
è avvenuto lo spettacolare 
assalto al carcere-lager di 


Kandahar con cui la guerri- 


glia ha liberato 886 detenu- 
ti, di cui circa metà talebani; 
mentre presso la base di 
Bagram è in fase di trasloco 
il campo di detenzione spe- 
ciale di Guantanamo. 


Ma gli “insorgenti” non 


sono l’unico problema per le. 


truppe Usa /Nato e per 


l’esercito governativo afga- 


no; dato che ogni settimana 


- Che. passa cresce l’avversio- 


ne popolare nei confronti 
degli occupanti stranieri e 
dei loro accoliti. 


Tale aperta inimicizia ver- 


so le truppe occidentali de- 
termina sovente manifesta- 
zioni di piazza come quella 
avvenuta a Khogyani, nella 
provincia orientale di Nan- 


.garhar, dove centinaia di 


persone hanno protestato 
contro gli americani dopo 


che un missile lanciato da . 


un elicottero Apache aveva 
distrutto una casa ucciden- 
do un bambino e suo padre, 
prevedibilmente inseriti dai 


Tutti al fronte! 


comandi nel numero dei ta- 
lebani in armi uccisi in com- 
battimento. 

Oltre a queste continue 
stragi di civili sotto i bombar- 
damenti, continuamente 
spacciate per battaglie vitto- 
riose, come quella del 10 
giugno quando sono rimaste 
uccise 33 persone durante 
un'incursione aerea contro il 
villaggio di Ebrahim Kariz, la 
popolazione non tollera più 
le violenze compiute perpe- 
trate impunemente dai sol- 
dati governativi che opera- 
no con le truppe Nato e Usa, 
tanto che gli stessi comandi 
militari canadesi hanno di 
recente ordinato ai propri 
soldati di ignorare gli stupri 
commessi dalla soldataglia 
afgana su donne e bambini. 
Analoghe violenze sono sta- 
te denunciate da Amnesty 
International ad opera di 
mercenari al servizio degli 
occupanti. 

Le difficoltà sul campo 
incontrate dai “liberatori” 
sono ormai ammesse dagli 
stessi comandi che chiedo- 
no ulteriori 10 mila soldati 
per affrontare quest'estate 
di sangue, anche in relazio- 
ne alla situazione ormai di 
guerra aperta sul confine col 
Pakistan. 


La strategia offensiva dei 


filotalebani e delle milizie 


tualmente due fronti princi- 
pali:.quello a sud ed uno ad 
est, oltre a mantenere una 
considerevole pressione 
nella provincia di Kabul, 
dove peraltro il consenso 
popolare verso i “liberatori” 
si è dimezzato in conse- 
guenza sia del loro spadro- 
neggiare sia per lo stato dif- 
fuso d miseria. 

Vengono segnalati pure 
spostamenti di gruppi di 
combattenti jihadisti dal- 
l'Iraq, con un crescendo di 
attentati suicidi estranei ‘alle 
tradizioni tattiche della resi- 
stenza afgana. 

Nell'ambito di questo ac- 


. cerchiamento, pure la pro- 


vincia di Herat e quella del- 
la capitale che vedono la 
presenza militare italiana 
sono ormai diventate di pri- 
ma linea e quindi tutte le ul- 
time decisioni del governo 
italiano e della Nato sono 
state prese in funzione di 
questa contingenza. 

Tra queste alcune sono 


ormai state rese note dai mi- 


nistri Frattini e La Russa. 

A partire dal 5 agosto, 
quando l’Italia cederà ai 
francesi il comando della re- 
gione di Kabul, dei 1300 mi- 
litari ivi presenti circa 500 


uomini verranno spostati al- 


la regione Ovest, tra Farah 


(dove attualmente si trova- 


se le forze speciali della 
Task Force 45) e Delaram, 
enclave del Sud inserita nel- 
la regione Ovest, col compi- 
to di contrastare le infiltra- 
zioni della guerriglia verso il 
Nord. 

Programmato anche lin- 
vio di altri 40 carabinieri per 
l'addestramento della. poli- 
zia afgana e ulteriori militi 
della Guardia di finanza. 

Resta comunque indefini- 
to il numero complessivo dei 
militari italiani attivi in Afga- 
nistan: nel sito della Difesa 
si afferma che è stato auto- 
rizzato l’impiego di 2.350 
militari, ma i dati ufficiali for- 
niti dalla Nato al febbraio 
2008 erano 2.880. 

| reparti italiani avranno 
inoltre un impiego più fles- 
sibile, rapido e offensivo, 
soprattutto per quanto con- 
cerne l'operatività dei vari 
reparti speciali, secondo le 


. regole d’ingaggio Nato. La 


“revisione” dei caveat per- 
metterà quindi - per quanto 
viene fatto trapelare - un 
impiego stabile e illimitato 
dei soldati italiani e, in 6 ore 
di tempo, il governo di Roma 
potrà decidere ulteriori coin- 
volgimenti richiesti dagli al- 
leati, anche fuori dalle aree 
affidate al controllo italiano. 
Resta comunque valida, al- 
dilà degli aspetti tecnici, la 


liam Langewiesche, autore 
di un libro intitolato proprio 
«Regole d’ingaggio», se- 
condo il quale queste non 
sono altro che “le norme 
scritte che sanciscono chi si 
possa e chi non si possa 
uccidere”. | 

A supporto dei nuovi im- 
pegni, è previsto l'aumento 
del numero degli elicotteri e 
forse il costoso dislocamen- 
to, già annunciato due esta- 
ti fa, di una sezione di cac- 
ciabombardieri Tornado. 

Ad onore, ovviamente mi- 
litaresco, del ministro La 
Russa, va comunque ricono- 
sciuto che ha ammesso 
quello che l'opposizione alla 
guerra (compresa questa 
testata) andava denuncian- 
do da tempo: i reparti italia- 
ni e, in particolari quelli spe- 
ciali della Task Force 45 e 
della Forza di reazione ra- 
pida, stanno partecipando ai 
combattimenti contro la 
guerriglia da almeno un an- 
no, circostanza tenuta semi- 
nascosta dal precedente 
governo di centrosinistra. 

Da parte nostra non ab- 
biamo atteso le parole del 
ministro, per sapere che i 
militari italiani non sono in 
Afganistan “per portare ca- 
ramelle”. 


U.F. 


loro alleate, infatti, vede at- no circa 160 uomini compre- 


Il costo della vi 


È iniziato a Torino il processo per il rogo della Thyssen- 
Krupp in seguito al quale nel dicembre scorso morirono 


‘ sette operai. E iniziato il processo, ma senza la costituzio- 


ne di parte civile dei parenti stretti delle vittime, tutti risar- 
citi con la complessiva somma di circa 13 milioni di euro. 
La vicenda colpisce da più punti di vista. 

| famigliari dei lavoratori morti nell’acciaieria torinese si 


sono da subito affidati ad alcuni avvocati civilisti e penalisti 


torinesi, nessuno legato al sindacato. | legali di CGIL-CISL- 
UIL hanno invece curato la costituzione di parte civile per i 
sindacati stessi e per alcune decine di colleghi dei defunti. 
| legali dei famigliari delle vittime hanno trattato direttamente 


con l'azienda, mentre la procura della repubblica formula- 


va un'imputazione di omicidio volontario a carico del lega- 
le rappresentante dell'azienda, un fatto del tutto nuovo in 
un ordinamento che di solito punisce come omicidio colposo 
la morte di un lavoratore per violazione delle norme 
antinfortunistiche. La mediatizzazione del processo si sa- 
rebbe esaltata con vedove ed orfani in aula e la difesa del- 


l'azienda ha fatto mettere alla sua cliente mano al portafo- 


glio. Il risarcimento è così sensibilmente più elevato di quelli 
standard e ha fatto parlare qualcuno di “danno punitivo”, 
quell’istituto tutto americano per cui il danneggiante viene 
condannato a pagare, oltre il danno in senso stretto una 
cifra forfettaria che però abbia incidenza sul patrimonio del 
danneggiante stesso, una cifra che “si senta”. 

In realtà, la cifra della liquidazione del danno nella vi- 
cenda ThyssenKrupp è certamente alta, fondamentalmen- 
te per chi la riceve; ma per l'azienda che la deve erogare 
equivale ad una quota di bilancio per una volta un po’ mag- 
giore del solito. Si potrebbe anche ragionare sulla differen- 
za tra costi che l'azienda avrebbe dovuto sostenere per 
rendere sicuro lo stabilimento di Torino, che tanto aveva 
deciso di chiudere e smantellare, ed il costo del risarcimento 
oggi effettuato. Sul piano meramente contabile, la vita dei 
lavoratori è una “voce di bilancio”, ma anche questa non è 
una novità. 

Semmai la morte dei sette operai torinesi su una linea in 
quasi smantellamento dovrebbe spingere a riflettere sulla 
debolezza dei lavoratori davanti al padrone o sulla loro, 


definizione offerta da Wil- 


non si sa quanto, rassegnata accettazione di uno stato di 


fatto che pare immodificabile. La domanda, in altre parole, 
è: perché i lavoratori ThyssenKrupp tutti, di Torino, di Terni, 
del resto d'Europa, del resto del mondo, non sono stati in. 
grado di impedire che accadesse quel che è accaduto? Che. 
il padrone sia un criminale che risparmia sulla sicurezza è 
un punto di partenza, non la conclusione, una scoperta, 
dopo una strage come questa. Ed i sindacati, le rsu, i terri- 
toriali, gli rls? E le “autorità pubbliche” (comune, provincia, 


regione) che oggi si costituiscono parte civile? E il cardina- 


le che ha recitato le sue omelie funebri? E lo stato, i giudi- 
ci, la polizia ed i carabinieri? Dove era la Torino “sempre in 
movimento”, la Torino che “non dorme mai”, come recitano 
gli slogan? 
Il mega risarcimento a vedove ed orfani è un ottimo pa- 
ravento per tanti e ne dovremo credo vedere ancora delle 
belle a dicembre prossimo, nel primo anniversario della 
strage: film, celebrazioni, ecc. La vita e la morte degli ope- 
rai spettacolarizzate, trasformate in “evento”: per uscire dal 
cono d'ombra mediatico in cui si sono lasciati relegare i 
lavoratori subordinati devono bruciare come torce in una 

“normale” notte di movida subalpina. E qui la festa? 
| W.B. 


Il 28 giugno una sessan- 
tina di bersaglieri hanno pre- 
so possesso armi in pugno 
dell’inceneritore di Acerra. ll 
loro primo atto è stato quel- 
lo di attaccare minacciosi 
cartelli recanti la scritta: 
“AREA DI. INTERESSE 
STRATEGICO NAZIONALE. 
DIVIETO. D'ACCESSO. 
SORVEGLIANZA ARMA- 
TA”. Un'operazione militare 
in stile afgano o libanese, 
solo che questa volta non si 
è trattato di una presunta 
missione “umanitaria” ma di 
una chiara missione di 


“guerra”. L’obiettivo della > 


missione è quello di difende- 
re l'interesse nazionale dal- 
le proteste delle popolazio- 
ni “indigene” che osteggia- 
no in nome della salute e 
della difesa dell'ambiente la 
costruzione di fabbriche di 
morte, di infrastrutture deva- 
statrici, di caserme ecc. Lo 
Stato che entra in guerra 
contro i propri cittadini. Non 
. è una grande novità ma sa- 
rebbe idiota accettarlo pas- 
sivamente. D'altra parte co- 
sa altro è il famigerato de- 
creto 90/2008 se non una 
dichiarazione di guerra? Il 
governo Prodi aveva sanci- 
to il ricorso all'esercito per 
la “soluzione” (sic) del- 
l'emergenza rifiuti, il gover- 


. no Berlusconi lo mette in 


pratica. 

Qualcuno si è domanda- 
to quale sia l’interesse stra- 
tegico nazionale che i bersa- 
glieri stanno difendendo. La 
risposta lha data chiara- 
mente Berlusconi nella sua 


PROLOGO 
Sul sito web di una misco- 


nosciuta federazione di psi- 


cologi che raggruppa diver- 
se associazioni di volonta- 
riato viene pubblicato, a fine 
giugno, un “appello di mobi- 
litazione e collaborazione 


per un intervento comunita- 


rio di emergenza nella città 
di Napoli durante i mesi esti- 
vi di luglio, agosto e settem- 
bre.” Lo scopo, viene preci- 
sato, non è quello di “sosti- 
tuire i netturbini” ma di “par- 
tecipare alle iniziative infor- 
| mative, culturali e di sensi- 
bilizzazione che accompa- 
gneranno l’avvio della rac- 
colta differenziata presso la 
popolazione.” L'appello si 
conclude con queste acco- 
rate parole: “Se pensi di po- 
ter essere tra questi 300 co- 
raggiosi (sic!) invia la tua 
adesione” [1]. 


. ATTO PRIMO 


` Qualche giorno dopo la 


pubblicazione dell'appello, 
interviene l'Ordine degli Psi- 
 cologi della Campania con 
una lettera indirizzata al 
“Sottosegretario e Commis- 


sario per l’ Emergenza Rifiu- 


ti” [2], nella quale, dopo i 
convenevoli di rito, vengono 
espressi (con tutte le caute- 
le del caso...) alcuni dubbi a 
proposito dell'iniziativa di 
mobilitazione dei 300 psico- 
logi. In particolare vengono 
‘chiesti maggiori chiarimenti 
riguardo il compito affidato 
a questi “coraggiosi”, il per- 
ché della scelta di quella 
particolare federazione di 
psicologi e il suggerimento 


visita ad Acerra del 1 luglio. 
| giornalisti che hanno po- 
tuto partecipare alla ridicola 
conferenza stampa che ha 
concluso la visita hanno do- 
vuto superare due check 
point presidiati dai militari e 
da agenti e carabinieri in 
assetto antisommossa e poi 
sono stati concentrati in un 
recinto in attesa del premier, 
giunto con un'ora di ritardo. 
Di fronte ad un auditorio 
sommesso e predisposto al 
silenzio (salvo lodevoli ec- 
cezioni), accompagnato da 
Bertolaso e dal generale 
Giannini, l’uomo di Arcore 
ha fatto le solite promesse 
che non sarà in grado di 
mantenere (“entro luglio Na- 
poli sarà liberata dai rifiuti, 
entro gennaio partirà la pri- 
ma linea del termovalorizza- 
tore, entro giugno la struttu- 
ra sarà a pieno regime”), ha 
lodato l’esercito, ha attacca- 
to i “fannulloni” della munici- 
palizzata napoletana ASIA 
(rei di andare al mare la do- 
menica...), ma, soprattutto, 
ha ringraziato i suoi amici di 
Impregilo-FIBE che “nono- 
stante tutte le cose che han- 
no subito, non sto a dire se 
giustamente o ingiustamen- 
te, ha preso l'impegno di fi- 
nire il termovalorizzatore”. 
Ecco, l'interesse strategi- 


co nazionale coincide esat- 
tamente con il bilancio 
aziendale del Gruppo Impre- 
gilo (la più importante azien- 
da di costruzione nazionale) 
che ha lucrato per anni sul- 
le artefatte emergenze cam- 
pane e al quale va la solida- 
rietà del premier perché, 
nonostante sia sotto proces- 
so per tutte le porcherie che 
ha commesso, si è impegna- 
ta a terminare la costruzio- 
ne del “mostro”, come lo 
chiamano gli abitanti di 
Acerra. Un impianto costru- 
ito senza Valutazione di im- 
patto ambientale in un terri- 
torio che andava decontami- 
nato e che invece rischia di 
subire un altro attacco che 
porterà alle estreme conse- 
guenze l'epidemia di tumori 
che già lo ha colpito negli 
ultimi anni. 

Probabilmente l'interesse 
strategico nazionale coinci- 
derà anche con i bilanci 
aziendali del Gruppo Marce- 
gaglia, oggi presidente del- 
la Confindustria, che a Mas- 
safra (Taranto) ha imposto 
alle popolazioni locali la co- 


“struzione di un incenerito- 


re per biomasse destinato a 
bruciare, cioè a trasformare 
in inquinamento, gran parte 
delle 30mila tonnellate di ri- 
fiuti che nonostante tutti i bei 


Psicologi su 


di contare anche sulle forze 


esistenti in loco. Non un rigo 


viene speso a proposito del- 
la sostanza dell'iniziativa. 


= ATTO SECONDO 


La notizia inizia a far ca- 


polino anche su altri organi. 
di stampa [3] e su internet, 


alcuni la prendono sul serio, 
altri meno ma comunque se 
ne parla. A questo punto 
dall’entourage del Commis- 
sario ai rifiuti viene chiesto 
alla federazione di volontari 
di apportare qualche corre- 


. zione alla pagina del loro 


sito nella quale è stato pub- 
blicato l'appello [4]. Dopo di 
che, non è ancora chiaro se 
per un imprevedibile errore 


‘tecnico o se a causa di qual- 


che problema di origine psi- 
cologica, la pagina web con 
l'appello sparisce del tutto 
dal sito originale [5]. 


ATTO TERZO 

Passa ancora qualche 
giorno e sul sito web che 
aveva pubblicato l'appello 
compare un comunicato [6], 
nel quale si polemizza con i 
media a proposito del modo 


col quale è stata data noti- . 


zia dell'iniziativa, e si conte- 
stano in particolare due co- 
se: la prima è il numero de- 
gli psicologi, che non sareb- 
bero 300 ma solo 30 alla 
settimana e la seconda ri- 
guarda i partecipanti all’ini- 


ziativa che sarebbero prove- 
nienti, per metà, dal sud Ita- 
lia. Quello che invece viene 
dimenticato sono almeno un 
paio di cose: il numero 300 
è stato fornito dalla stessa 
fonte che adesso lo conte- 
sta e la polemica sulla pro- 
venienza geografica degli 
psicologi derivava dal fatto 
che la federazione di psico- 
logi ha le sue basi nelle re- 
gioni centro settentrionali 
del paese. Quest'ultimo pro- 
blema è stato però nel frat- 
tempo brillantemente risolto 
aggiungendo, dopo il 2 lu- 
glio, la Sicilia nell'elenco 
delle regioni che fino al gior- 
no prima si fermava al Lazio 


[7]. 


LA MORALE 

Anche da farse del gene- 
re si può trarre una morale: 
l'idea che per spiegare ai 
napoletani il funzionamento 
della raccolta differenziata 
sia necessaria una equipe di 
specialisti in “psicologia del- 
le calamità” è decisamente 
risibile, seppure originale. Il 
fatto che nessuno dei prota- 
gonisti di questa farsa si sia 
posto qualche dubbio sulla 
utilità di un intervento “psi- 
cologico” in questa situazio- 
ne, la dice lunga sulla vena 
di sottile razzismo esistente 
in certi ambienti. Ma, a giu- 
dicare dai protagonisti e da 
come si sono svolti i fatti, la 


Interessi strategici 


discorsi di Berlusconi conti- 
nuano ad imputridire nelle 
strade di tante città e paesi 
campani. 

L'interesse strategico na- 


zionale coincide anche con 


i bilanci aziendali della A2A, 
multiutility nata dalla fusio- 
ne fra la milanese AEM e la 
bresciana ASM, che per il 
tramite del suo presidente 
Zuccoli, si è detta disponibi- 
le a “dare una mano per ri- 
solvere il problema dei rifiu- 
tiin Campania”. La A2A, che 
gestisce l'inceneritore mo- 
dello (sic) di Brescia, parte- 
cipa alla gara per l’inceneri- 
tore di Salerno e aspetta di 
“conoscere gli indirizzi del 
governo su Acerra e sugli 
altri impianti”. Secondo voci 
insistenti, in attesa di vende- 


lla monnezza 


sensazione è che si tratti 
solo di una temporanea in- 
comprensione tra potere 
politico ed associazioni 
“amiche”. Infatti, a quanto 
dichiarano gli interessati, al 
momento la loro è solo “una 
disponibilità vigile e rispet- 
tosa per eventuali chiamate” 
in quanto “a tutt'oggi nessu- 
na indicazione più precisa è 
pervenuta dal Dipartimento 
di Protezione Civile”. Che 
potrebbe essere tradotto in 
questo modo: abbiamo fatto 
una cappellata e adesso 
dobbiamo mantenere un 
profilo basso in attesa che 
tutti (fuorché gli organi pre- 
posti) si dimentichino di noi. 

Pepsy 


Riferimenti 

[1] “Arrivano gli “psicologi 
della monnezza””, il sole 24 ore, 
20/6/2008. Il sito in questione è 
www.psicologiperipopoli.it 

[2] Riportata da diversi quo- 
tidiani e leggibile (almeno per il 
momento) qui www.psicamp.it/ 
Newsread.asp?id=1196 

[3] Per esempio “Rifiuti, tre- 
cento psicologi a Napoli: è pole- 
mica”, la repubblica, 1/7/2008. 
“Stress da immondizia, arrivano 
gli psicologi”, il mattino, 1/7/ 
2008: “Ecco lo psicologo anti- 
monnezza”, libero, 1/7/2008. 

[4] Si veda l'articolo pubbli- 


cato su “la repubblica” e citato 
‘nella nota precedente. i 


[5] Qualcuno dovrebbe spie- 


re chiavi in mano l'impianto 
di Brescia (800mila tonnel- 
late l'anno di CDR inceneri- 
to) alla Campania, la A2A si 
è detta disponibile ad ince- 
nerire nel capoluogo lom- 
bardo un pọ’ di rifiuti cam- 
pani. “Con quello che è ap- 
parso sulle televisioni non 
possiamo non farci carico di 
quello che sta succedendo” 


ha detto in modo chiaramen-. 


te disinteressato Zuccoli. 
Forse sappiamo cosa sia 
l'interesse strategico nazio- 
nale che devono difendere 
con le armi i bersaglieri. 
Certamente sappiamo che 
esso non ha nulla a che ve- 
dere con l'interesse delle 


popolazioni a vivere in un 


ambiente decente. 


Il “mostro” di Acerra 


gare all'associazione “Psicologi 
per i popoli - Federazione” che 
anche se cancellano dalle loro 
sito web la pagina “incriminata” 
questa resta per un certo perio- 
do di tempo facilmente raggiun- 
gibile grazie ai motori di ricerca 
che ne conservano traccia in 
memoria. Se quindi non la tro- 
vate sul sito dei volontari la po- 
tete vedere qui  http:// 
noblogs.org/pepsy in tutto il suo 
splendore. 

[6] Si veda la pagina http:// 
www.psicologiperipopoli.it/ 
News%202.html prima che la 
cambino di nuovo... 

[7] Sempre sul sito citato nel- 
la nota 5 si possono vedere la 
pagina prima e dopo l'aggiunta. 


UN: cambio 
-conto 
corrente 


Dopo la consueta pausa 
estiva l'amministrazione di 
Umanità Nova 
passa di mano. 

Il nuovo ccp è 89947345 
intestato a 
Federico Denitto. 

Per contatti (attivo an- 
ch'esso dopo la pausa 
estiva) Federico Denitto, 
CP 812 34132 
Trieste Centro. 
‘L'e-mail rimane inviariata: 
unamministrazione@virgilio.it 


MZ. 


| 338 6594361 
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UMANITÀ nova 


IKTORINO: PRESIDIO, 
CONFERENZA, VIDEO 
CONTRO LA 
SCHEDATURA DEI 
BAMBINI ROM 


Nell'Italia del 2008, il 
ministro degli Interni ordina 
alla polizia di sfondare le 
porte delle case e tirare giù 
dai letti uomini, donne e 
bambini per allinearli contro i 
muri, fotografarli e prender . 
loro le impronte digitali. 

A chi dice che tutto questo 
ricorda anni oscuri, il 
ministro risponde che 
schedare un'intera popolazio- 
ne è normale se serve a 
proteggerla da se stessa, 
perché evidentemente pensa 
ad una popolazione 
geneticamente criminale. 

Al cospetto di tanta imper- 


turbabile razionalità indi- 


gnarsi non basta: occorre 
riuscire a fermare le 
schedature di massa, per 
impedire che il nostro futuro 
ci riservi gli stessi incubi di 
quel passato che tutti 
abbiamo giurato di non voler 
rivivere mai più. 

Venerdì 11 luglio 

Largo Saluzzo - San 


‘ Salvario 


Dalle 17,30 

Presidio di fronte alla sede 
della Lega Nord: 

«No alle schedature di 
massa!» 

Ore 19 
Aperitivo e buffet in piazza. 
Dalle 20,30 
Assemblea pubblica: 
«Opporsi alle schedature 
di massa è possibile.» 


. Interverrà l'avvocato 


Simone Bisacca, con una 
relazione sul tema: «Cavie 
umane. Le impronte dei 
minori Rom come esperi- 
mento di controllo sociale 
generalizzato.» 

A seguire, proiezione. 

Lo Sterminio nazista degli 
Zingari. | 
Alcuni brani tratti dal 
documentario «A forza di 
essere vento». 


In caso di pioggia - dopo il 
presidio in largo Saluzzo - ci 
si trasferisce in piazza 
Madama Cristina 
A cura dell'Assemblea 
-antirazzista di Torino 


Per info: i 


beati varia 


ERMINIO MORRA AAA AAA MAMA MAM AMMIRA tt 


fondato nel 1920. | 
a Italiana, aderen- | 
delle Federazioni . 


TÀ NOVA 


umani 


JEKREGGIO EMILIA: 
INCONTRI E 
DIBATTITI 


Si rinnova anche quest'anno a 
Reggio Emilia l'ormai classico 
ciclo estivo di incontri, 
dibattiti e presentazioni 
organizzato dalla Libreria 
della FAI Reggiana in piazza 
Magnanini Bondi 1. Giovedì 17 
luglio ore 21 Paolo Sensini 
introduce il libro di Ante 
Ciliga “Nel paese della 
grande menzogna. URSS 
1926-1935"; ed infine 
martedì 22 luglio Francesco 
Codello presenterà ‘L'Anar- 
chia. Un approccio essenzia- 
le", libro di Colin Ward. 
Libreria FAI Reggiana 


><, RIVOLUZIONE 
ECOLOGICA 


Selva Varengo "La rivoluzione 
ecologica - Il pensiero 
libertario di Murray Book- 
chin", prefazione di G. Berti, 
pp. 190 Euro 12,00 

Per evitare l'incombente 
catastrofe ambientale 
Murray Bookchin individua 
l'unica soluzione possibile 
nella trasformazione radicale 
della società e nella conse- 
guente creazione di una 
società ecologica. Da qui la 
dura critica a coloro che 
credono di poter risolvere i 
problemi ecologici con 
riforme parziali della 
società, a chi ritiene di 

| entrare nell'arena politica di 
parlamentare, a chi auspica 
una mera politica di decre- 
scita, a chi chi ritiene. 
sufficiente creare piccole | 
comunità ecocompatibili, 
"isole felici" in un mondo 
destinato al degrado. 


Richieste: 

Mail: zeroinc@tin.it; CCP 
14238208 intestato ad 
Autogestione, 20170 Milano. 
Wwww.zeroincondotta.org 


zero IN CONDOTTA 


Segnaliamo che da oggi, per 
comunicare con l'editrice 
Zero in Condotta, si può 
utilizzare il numero di 
telefono 3771455118, oltre 
che l'indirizzo postale: 
Autogestione, casella postale 
17127, 20170 Milano e quello. 
e-mail <zeroinc@tin.it>. 
Segnaliamo inoltre che il 
catalogo elettronico, aggior- 
nato con tutti i libri disponi- 
bili, si trova a 
<www.Zzeroincondotta.org> ed 
è scaricabile in formato pdf. 
Per concludere si tenga 
presente che durante i mesi 
estivi non si assicura una 
celere evasione delle 
richieste. 
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campo nomadi di Milano- 
Rogoredo e regolarmente 
iscritti nelle liste anagrafi- 
che. 

Quello che con un impro- 
babile eufemismo viene de- 
finito un “censimento” preve- 
de persino le foto segnaleti- 
che e il prelievo delle im- 
pronte digitali ai bambini, 
con il pretesto indecente di 
volerli tutelare. 

Poco importa che dei cir- 
ca 160 mila rom e sinti pre- 
senti in Italia, almeno 70 
mila siano cittadini italiani a 
tutti gli effetti e che molti al- 
tri risultino rifugiati di guer- 
ra. 

Alla fine di giugno, erano 
almeno 300 i nomadi già 
“censiti” nei quattro campi di 
Milano; mentre a Napoli so- 
no stati avviati i rilevamenti 
dattiloscopici pure sui minori 
di 14 anni. 

. Ancora una volta s'’inizia 
dagli ultimi, dagli invisibili, 
dagli indesiderati per anto- 
nomasia per iniziare ad at- 
tuare politiche repressive 


destinate ad essere pro- 


gressivamente estese a tut- 
ti, comprese le persone con- 
vinte di non aver niente da 
temere perchè “italiani nor- 
mali e perbene”. 

A rafforzare l’accerchia- 
mento ostile contro di loro, 


il 30 giugno sono state diffu- 


se due notizie, entrambe 
provenienti da Verona: la 
Cassazione ha annullato la 
sentenza nei confronti del 
sindaco Tosi che aveva 
equiparato ladri e nomadi, 
rinviandolo comunque ad un 
ulteriore processo presso 


‘una diversa sezione della 


corte d'appello “per propa- 
ganda di idee fondate sulla 
superiorità e sull'odio raz- 
ziale”. Proprio nelle stesse 
ore i compiacenti organi di 
stampa enfatizzavano larre- 
sto di otto nomadi croati in- 
criminati per sfruttamento e 
minacce contro i figli per 
costringerli a rubare, prov- 
vedimento che lo stesso Gip 
di Verona, Giorgio Piziali, ha 
rigettato ritenendolo “piega- 


to ad altri fini”. 


Ancora una volta, gli “zin- 
gari” risultano così essere le 
vittime designate per speri- 
mentare le logiche discrimi- 
nanti di stato, attraverso una 
sistematica criminalizzazio- 
ne. 

La loro - ma anche nostra 
- storia è segnata di simili 
precedenti. Da secoli ormai. 

Nel 1499, i gitani furono 
banditi dalla cattolica mo- 
narchia di Spagna e tale 
esempio fu imitato dagli al- 
tri Stati dell’ Europa occiden- 
tale che giunsero ad assicu- 
rare l'impunità a chi uccide- 
va uno zingaro, come stabi- 
liva la Dieta dell Impero te- 
nuta ad Augusta nell’anno 


1500, o persino a premiar- 


ne gli assassini, come nella 
Repubblica di Venezia. 
Risale invece al 1663 un 
editto milanese che, oltre a 
prevedere la forca per ogni 
nomade che fosse entrato 
nel territorio del Ducato, sta- 
biliva: “Ogni cittadino è libe- 
ro di ammazzare gli zingari 


L 


L’impronta fascista 


A tale persecuzione sta- 
tale si affiancò la condanna 
delle Chiese cristiane rite- 
nendoli propagatori di su- 
perstizioni e sospetti segua- 
ci islamici, tanto da far na- 
scere la credenza popolare 
che voleva zingari i fabbri 
che avevano forgiato i chio- 
di con cui era stato crocifis- 
so Cristo. 

L’apice raggiunto con lo 
sterminio programmato dal 
nazismo fu, comunque, pos- 
sibile anche a misure ante- 
cedenti l'avvento di Hitler al 


potere. Fin dal 1899 era sta- . 


to istituito a Monaco di Ba- 
viera un apposito ufficio 
(Zigeunerpolizeistelle) con 
compiti di controllo e sche- 
datura, la cui competenza fu 
estesa nel 1926, durante la 
Repubblica di Weimar, a tut- 
to il territorio nazionale. Tale 
ufficio, nel 1938, venne 
quindi assunto e trasferito a 
Berlino presso la polizia cri- 
minale del Reich alle dirette 
dipendenze di Himmler. 

Le prime deportazioni de- 
gli zingari, che certo non 
poteano essere considerati 


non-ariani, ebbero luogo già 
nel 1936 nel “campo di la- 
voro” di Dachau, destinato 
agli Asociali, la categoria in 
cui erano inclusi, oltre ai 
nomadi, altri cittadini tede- 
schi (renitenti al lavoro, le- 
sbiche, sovversivi, alcolizza- 
ti, senza dimora, etc). 

Per questo, sembra che 
nei lager, inizialmente, rom 
e sinti siano stati contrasse- 
gnati col Triangolo Nero de- 
gli Asociali e poi col Trian- 
golo Marrone 13 per gli 
zingari. 

Il 1° luglio giunse un pri- 
mo trasporto di 170 zingari, 
seguito da altri tre. Nello 
stesso anno per “ripulire” 
Berlino in occasione delle 
Olimpiadi i sinti della zona 
furono rinchiusi nel campo 
di Marzahn, da cui uscirono 
solo per essere deportati ad 
Auschwitz. Nel 1937 aumen- 
tò il numero dei deportati nei 
lager di Sachsenhausen, 
Sachsenburg, Lichtenberg, 
Dachau e, dopo l'annessio- 
ne dell'Austria, a Mauthau- 
sen. 

Il 27 settembre 1939 fu 


decisa dal capo delle SS, 
Heydrich, la “soluzione fina- 


le” per ebrei e zingari: la 


detenzione in campi di con- 
centramento non doveva 
essere che la premessa del- 
la loro eliminazione. 

Il Liguidierungsbefehl (or- 
dine di liquidazione) del 
maggio 1941 dispose “l’ucci- 
sione di tutti gli indesidera- 
bili dal punto di vista razzia- 
le e politico in quanto peri- 
colosi per la sicurezza”, in- 
dicando quattro categorie 


principali: funzionari comu- 


asiatici inferiori, ebrei 
e zingari. Infine lo Ausch- 
witzerlass (decreto di 
Auschwitz) del 16 dicembre 
1942 dispose l’internamen- 
to di tutti gli zingari anche 
dai territori occupati. 
L'entità della distruzione 
etnica è indicata, approssi- 
mativamente, in circa mez- 
zo milione di vittime: il barò 
porrajmos (in lingua roma- 
nes: grande genocidio). 
. Misure analoghe di pri- 
gionia ed annientamento fu- 
rono attuate anche negli al- 


nisti, 


cupazione nazifascista: in 
particolare in Austria, Polo- 
nia, Croazia, Ucraina, Letto- 
nia, Slovacchia, Romania, 
Francia, Belgio. 

In Italia, tardivamente e 
blandamente rispetto agli 
altri stati fascisti, furono in- 
trodotte delle misure specia- 
li di polizia contro gli zingari 
a cominciare dal 1938 che 
successivamente sfociarono 
in una direttiva esplicita per 
“l’internamento degli zinga- 
ri italiani” previsto, durante 
la guerra, dalla Circolare 
Bocchini dell’aprile 1941. 

Nel secolo appena inizia- 
to, invece, lo stato italiano 
sta vincendo il primato eu- 
ropeo della persecuzione 
antigitana e il prefetto di Mi- 
lano, Lombardi, ha candida- 
mente ammesso di non far 
altro che applicare il Testo 
Unico di Legge di Pubblica 
Sicurezza anch'esso risa- 
lente al 1941, anno XIX del- 
l'era fascista. 

Senza troppo rumore e 
quasi senza vergogna. 


Anti 


tri paesi sotto regime od oc- 


Partecipazione o delega? 
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Sebbene ufficialmente i tracciati non ci siano, viene da 
domandarsi se al UE verranno presentate “suggestioni” o 
progetti. Ricordiamo che i soldi stanziati dall'UE sono stati 
assegnati alla tratta transfrontaliera della Torino Lyon e non 
all'intero percorso. In altre parole i 700 milioni di euro ser- 
vono per il tunnel di base di 52 km (oggi indiscrezioni gior- 
nalistiche parlano di 57) tra la bassa Val Susa (Venaus? 
Chiomonte? Susa?) e S. Jean de Maurienne. 

E sin troppo chiaro che in questo gioco delle tre carte 


-intorno al Tav nel Piemonte occidentale la propaganda gio- 


impune e di levar loro ogni. 


sorta di robbe, di bestiame 


e denari che gli trovasse”. 


ca un ruolo fondamentale: la partita, quella vera, quella che 
va avanti da quasi tre anni è quella contro i No Tav. Ormai 
da mesi i giornali suonano ossessivamente la stessa can- 
zone: la concertazione tra amministrazioni locali e governo 
centrale (poco importa che in sella stia Prodi o Berlusconi) 
sta dando i frutti sperati, il movimento No Tav è ormai un 
movimento residuale, animato da una minoranza di irridu- 
cibili estremisti. 

Il 17 giugno i tecnici della Comunità montana Bassa Val 
Susa hanno presentato le loro “suggestioni” sul futuro del- 
la Val Susa attraversata dal Tav, chiamando la nuova linea 
“F.A.R.E.” — Ferrovie Alpine Ragionevoli ed Efficienti. La 
strategia, in fondo sempre la stessa da tre anni, consiste 
nel dilazionare nel tempo scelte e lavori. La tesi esposta 
nel documento è quella di procedere per quattro fasi, in 
base all’urgenza degli interventi proposti. Le fasi sarebbe- 
ro quattro: nodo di Torino — considerato prioritario — colle- 
gamento con Avigliana, linea sino a Susa e poi, per ultimo, 
il tunnel di base. In tal modo solo dopo aver terminato i 
lavori nella prima fase si potrà passare alla seconda e poi 
alla terza e alla quarta. In altre parole cade qualsiasi oppo- 
sizione all'opera nel suo complesso, vengono accantonate 
le ragioni del movimento che la considera inutile, dannosa, 
un costo insostenibile per la comunità. 

E l'ultimo atto di un lungo percorso di concertazione ini- 
ziato all'indomani della rivolta No Tav che, nel dicembre 


del 2005, portò la Val Susa al centro delle cronache e delle 


preoccupazioni del governo. Nella lunga scheda nella pa- 
gina accanto si ricostruiscono le fasi salienti di questa vi- 
cenda. 

Il 4 luglio, in un'assemblea affollatissima a Bussoleno, i 
No Tav hanno ribadito con forza il proprio “no” all'opera 
senza se e senza ma, annunciando la volontà di scendere 
in piazza in occasione della riunione del Tavolo politico sul 
Tav, il tavolo di Palazzo Chigi, previsto per il mese di luglio 
a Roma. i 

Un segnale importante che tuttavia non cancella l’immo- 


bilismo che ha segnato gli ultimi mesi, un immobilismo pe- 


ricoloso, che ha portato a rimandare di mese in mese 

l'indizione di una grande manifestazione. L’ultimo grande 
corteo No Tav, convocato superando non poche resisten- 
ze, si è svolto il 31 marzo del 2007 da Trana ad Avigliana. 
Questo 28 giugno, mentre a Prà Catinat veniva sancito l'ac- 
cordo sul Tav, solo una componente del movimento, quella 
che fa riferimento alla Rete torinese “Saldatura”, ha pro- 
mosso un'iniziativa di piazza a Torino che ha raccolto qual- 

che centinaio di No Tav anche dalla Val Susa e dalla Gron- 
da.' 

Accusati di “impoliticità” i No Tav avevano saputo 
riconiugare la politica come partecipazione diretta, capace 
di decisioni e rappresentanza autonome rispetto al quadro 
politico istituzionale. Una grande ricchezza che si sta len- 
tamente esaurendo. In troppi hanno dimenticato che il Tav 
venne fermato sui prati di Venaus dalla rivolta popolare. e 
non dalla concertazione istituzionale. 

In questi anni di “tregua” si è costituito un nuovo partito, 


che, facendo proprie le istanze di partecipazione diretta del 


movimento, sta provando ad incanalarle nell’alveo istitu- 
zionale. Già da qualche mese sono state annunciate le li- 
ste alle elezioni comunali previste la prossima primavera. 
Nel programma il tema della democrazia partecipativa la 
fa da padrone, riproponendo l'illusione pericolosa dei “sin- 
daci amici”, delle comunità che partecipano alle scelte del- 
le amministrazioni. Curioso che la “democrazia partecipa- 
ta”, bandiera sino a pochi mesi or sono di Ferrentino & C., 
sia stata fatta propria anche dai commentatori “Si Tav”, che 
la considerano l’arma vincente usata per rompere le resi- 
stenze alla nuova Torino Lyon. 

Sapremo nei prossimi mesi se il movimento saprà ripren- 
dere il proprio cammino o.si impantanerà nel triste gioco 
delle liste e delle poltrone. Md 

1 Nel riquadro nella pagina accanto il resoconto dell’ iniziativa 


Torniamo all’8 dicembre 
del 2005. Da quel giorno il 
movimento No Tav è divenu- 
to punto di riferimento idea- 
le per i tanti che in questo 
paese si battono per un am- 
biente più sano, per relazio- 


ni sociali più giuste, per una 


pratica politica improntata 
all'agire in prima persona, ri- 
fiutando le deleghe in bian- 
co e le logiche del Palazzo, 
segnate irrimediabilmente 
dalla volontà di conquista e 
mantenimento del potere. 
Accusati di essere “nim- 
by”, preoccupati solo del 
giardino di casa, i No Tav 
hanno mostrato che il loro 
giardino era il mondo intero, 
svelando la falsità della re- 


torica del progresso e del- 


l'interesse generale, retori- 
ca che nasconde interessi 
ben particolari, interessi di 
portafoglio, di guadagno a 
tutti i costi. Il movimento ha 
rivendicato la salvaguardia 
dei beni comuni, della terra, 
dell’acqua, dell’aria, ma so- 
prattutto ha ripreso nelle 


proprie mani la facoltà di 


decidere, espropriata dalla 
politica dei potenti per rico- 
niugare la politica nel senso 
della partecipazione diretta 
di tutti. 

Ed ha fatto paura, perché 
di fronte alla violenza e al- 
l'occupazione militare, ha 
eretto barricate, fatto scio- 
peri e blocchi, perché non si 
è fermato di fronte allo sbar- 
ramento di sbirri dell’anti- 
sommossa che, l'8 dicembre 
2005, al Bivio dei Passegge- 
ri IMpediva l’accesso alla 
provinciale per Venaus, ma 
è andato oltrè aggirando la 
polizia, scendendo la mon- 
tagna, abbattendo la rete. 

Una rete fisica ma anche 
simbolica perché le migliaia 
di uomini, donne e bambini 
che lo hanno fatto non si so- 
no chiesti se quello che fa- 
cevano fosse legale perché 
sapevano che era legittimo, 
perché sapevano che quel- 


Strategia di logoramento 


lo che il governo chiamava 
ordine era solo il disordine 
di chi difende il diritto di po- 
chi alla devastazione ed al 
saccheggio del territorio, 
della vita, del futuro in Val 
Susa come ovunque. 

Nei mesi precedenti la 
resistenza al Tav aveva di- 
segnato una della pagine 
più belle degli ultimi anni, 
perché era riuscita a coniu- 
gare radicalità degli obietti- 
vi e delle pratiche con un 
radicamento sociale tanto 
più forte, quanto più sapeva 
esprimersi in modo diretto 
nelle assemblee popolari, 


nei coordinamenti dei Comi- 


tati, nella quotidianità del- 
l'incontro e dello scambio. 

Dopo il fallimento della 
forza, prima Berlusconi e poi 
Prodi hanno provato con 
l’astuzia, con la melassa, 
con il tempo che passa. 

Dopo l’8 dicembre 2005 il 
governo decretò la tregua, 
una tregua che era suo in- 
teresse stipulare, per far 
passare le olimpiadi dalla 
valle No Tav. Probabilmen- 
te in quell'occasione il mo- 
vimento perse una preziosa 
occasione per cancellare il 
Tav dall’agenda dei gover- 
nanti di turno. 

Gli amministratori locali 


che, l’indomani della rivolta, - 


era il 10 dicembre del 2005, 
sottoscrissero a Roma la 
tregua con il governo, offri- 
rono alla Banda Berlusconi 
una via d'uscita da un’im- 
passe superabile solo con 
l'impiego massiccio e violen- 
to dell'esercito in valle. Ve 
le immaginate le truppe di 
occupazione piazzate nei 


paesi della Val Susa sotto 


l'occhio attento delle TV di 


tutto il mondo venute a rac- 
contare le Olimpiadi? Nem- 
meno Berlusconi e la sua 
masnada di delinquenti e 
guerrafondai potevano per- 


metterselo. Fu uno sbaglio 
non capirlo e perdere così 


un'occasione unica. La rivol- 
ta della Val Susa non fu solo 
la ripresa di Venaus, ma le 
due settimane di barricate 
intorno all’area del futuro 
cantiere, e, dopo lo sgombe- 
ro violento della “libera re- 
pubblica”, i due giorni di 
sciopero e blocchi di strade 
e ferrovia che paralizzarono 
la Valle. Dopo la ripresa di 
Venaus le truppe dello Sta- 
to si ritirarono ma la gente 
era ben decisa a continuare 
la resistenza, a bloccare 
ancora le strade a fermare 
lè olimpiadi. La retorica del- 
la valle dove cittadini ed 
amministratori agivano in- 


«sieme e di concerto ha fini- 


to con il mettere la sordina 
al fatto che i sindaci non 
guidarono la protesta ma ne 
furono trascinati. Ferrentino 
si oppose sino all'ultimo alla 
ripresa di Venaus, cercando 
senza successo di imporre 
un profilo decisamente più 
basso. Migliaia e migliaia di 
persone in quei giorni ap- 


presero il gusto di decidere 


in prima persona, di pratica- 
re la politica al basso, eli- 
dendo le mediazioni istitu- 
zionali. Tutto ciò faceva pau- 
ra, perché incrinava la legit- 
timità stessa delle istituzio- 
ni. Di tutte le istituzioni. Così 
la via d'uscita fornita dal go- 
verno Berlusconi venne ac- 
colta al volo dagli ammini- 
stratori valsusini. 

Gli amministratori sosten- 
nero la tesi che il tempo fos- 


se alleato del movimento e 


che accettare il tavolo poli- 


tico di trattativa e quello tec- 


‘nico di verifica sulla neces- 


sità dell'opera, fosse una 
mossa vantaggiosa. ll movi- 
mento, pur consapevole che 
l'Osservatorio retto dall’inef- 
fabile Mario Virano, fosse il 
cavallo di Troia del Tav, non 
riuscì ad impedire la scelta 
dei sindaci di partecipare 
attivamente ai lavori. Il ri- 
schio di una spaccatura con 
gli amministratori e la man- 
canza di iniziative dirette sul 
territorio rese difficile 
un'azione efficace di contra- 
sto, nonostante contestazio- 
ni anche clamorose nei con- 
fronti dell’Osservatorio. Co- 


“me non citare la volta che 


Virano, Ferrentino. e soci 


‘ vennero chiusi da un robu- 


sto lucchetto dietro al can- 
cello che chiude l'ingresso 
del giardino della sede del- 
la Comunità Montana in via 
Trattenero a Bussoleno? 
Fuori centinaia di No Tav 
esponevano lo striscione 
“No Tav, No Tavoli”. 

Il passaggio di consegne 
tra la Banda Berlusconi e la 
Banda Prodi non segna al- 
cuna inversione di tenden- 
za. Il governo Prodi mette la 
Torino Lyon tra i 12 punti 
cardinali del proprio pro- 
gramma. Una priorità da re- 
alizzare a tutti i costi. Seb- 
bene la gran parte degli am- 
ministratori valsusini con- 
tinuasse a raccontare la 
storiella che l'Osservatorio 
guidato da Mario Virano, nel 
frattempo divenuto anche 
Commissario straordinario 
per la realizzazione del- 
l’opera, dovesse prioritaria- 
mente valutare l’utilità della 
nuova linea e, quindi, lop- 
portunità di realizzarla, le 
bugie hanno le gambe corte 
e, di proverbio in proverbio, 
i nodi sono arrivati poco a 
poco al pettine. 

La prima scossa giunge il 
13 giugno del 2007, quando 
i sindaci si recarono a Roma 
per la riunione del tavolo 
politico sul Tav: il giorno 


successivo i giornali titolaro- 


no che era stato raggiunto 
l'accordo per la realizzazio- 


ne dell’opera. | sindaci al. 


loro ritorno negarono l'ac- 
cordo ma rifiutarono di 
smentire pubblicamente il 
comunicato diffuso da Pa- 
lazzo Chigi. Il governo, so- 
stenendo di avere il soste- 
gno delle popolazioni inte- 
ressate - tra i requisiti richie- 
sti per ottenere un finanzia- 
mento europeo - chiese ed 
ottenne i fondi per la realiz- 
zazione della tratta trans- 


frontaliera della Torino 


Lyon. 


Il 20 luglio 2007, in occa- 


sione della consegna della 
richiesta di finanziamento, i 
No Tav sfilano a migliaia a 
Chiomonte, dove pareva vo- 
lessero far passare il tunnel 
transfrontaliero di 52 km, ma 
Il movimento non va al di là 
di questa prima risposta. Le 
componenti più moderate, 


così come certi “antagonisti” 
che avevano legato le pro- 
prie fortune all'alleanza con 
i sindaci, attendono Il mira- 
colo, sperano che alla fine 
Ferrentino&C. escano dal- 
l'Osservatorio e rompano 
l'accerchiamento del movi- 
mento. | politici di professio- 
ne, gli uomini di potere, non 
possono non pagare dazio 
al governo loro amico, pena 
la perdita di poltrone pre- 
senti e future. Poco importa 
se sul piatto della bilancia 
sta il futuro, la salute la li- 
bertà dei-più. 

Il governo Prodi conclude 
la propria stentata esisten- 
za nel gennaio di quest'an- 
no. Tra i suoi ultimi atti con- 
voca il tavolo sul Tav in cui 
viene stabilito il percorso 
che avrebbe portato alla de- 
cisione sui tracciati. 

Le elezioni politiche se- 
gnano una vistosa inversio- 
ne di tendenza nella valle 
No Tav, dove i partiti del 
centro sinistra e della cosid- 
detta sinistra radicale ave- 
vano incassato ampi con- 
sensi nel 2006: l’astensioni- 
smo supera di due punti la 
media nazionale, le bianche 
e le nulle sono anch'esse al 
di sopra del consueto, i par- 
titi che avevano sostenuto il 
governo Prodi vengono pe- 
santemente sanzionati dai 
tanti che li avevano votati 
perché dichiaratisi no tav. 

Nel caos post elettorale 
87 tra sindaci e amministra- 
tori si dissociano dal percor- 
so intrapreso dall'assem- 
blea dei sindaci, un organi- 
smo informale voluto da Fer- 
rentino, e sottoscrivono un 
documento nel quale chie- 
dono la fuoriuscita dall’Os- 
servatorio. L'iniziativa susci- 
ta grande scalpore e molte, 
inutili, speranze in chi anco- 
ra ritiene imprescindibile 
l'appoggio delle istituzioni 
locali. Tutto si esaurisce in 
un’affollata assemblea a 
Bussoleno, forse perché an- 
dare oltre avrebbe significa- 
to mettere in discussione la 
stabilità di alcune giunte: 


stratori il fegato non basta. 

Il nuovo governo, per 
bocca del ministro alle infra- 
strutture, il nazionalalleato 
Matteoli, dichiara piena fidu- 
cia nell’Osservatorio e nel 
suo presidente, conferman- 
do la volontà di andare 


avanti con il percorso di 


concertazione intrapreso. 
Il 29 giugno l’Osservato- 
rio conclude i propri lavori. 
Tutti i giornali titolano sul- 
l'accordo tra popolazione e 
governo per la realizzazione 
del Tav. Ferrentino continua 
a negare dicendo che l’ac- 
cordo è sul “modus operandi 
e non sui tracciati”. L'evolu- 
zione semantica del presi- 
dente della CMBVS oscilla 
tra il cabaret e la farsa ma 
non fa ridere nessuno. 
Spetterà ai No Tav il com- 
pito di ribaltare, con i fatti, 
tutti i tavoli. Prima che sia 
tardi. m.m. 


td NOVA 


UMANI 


Ç LOCARNO: 
ARGENTINA 
LIBERTARIA 


Sabato 12 luglio 2008 alle 
ore 17 presso la sede di via 
Castelrotto 18 (di fronte al 
Pronto soccorso dell'ospeda- 
le La Carità) incontro: "Cosa 
fa l'anarchia in Argentina". 
Sarà presente Juan Manuel 
militante della Federación 


Libertaria Argentina (FLA) 


giunto in Europa per parteci- 
pare al Congresso internazio- 
nale delle Federazioni 
anarchiche di Carrara ci 
parlerà delle lotte, passate e 
presenti, in Argentina. 

La FLA, nata negli anni ‘30, 
con la crisi economica- 
politica del 2001 è ridiventa- 
ta assai attiva. , 

Nella sua sede a Buenos 
Aires vi sono un importante 
biblioteca/archivio, una casa 
editrice, una scuola popolare, 
si pubblica un periodico, vi si 
svolgono numerosi incontri, 
conferenze, dibattiti, 
promossi da diversi gruppi 
anarchici e compagni del 
movimento sociale. 

Oltre all'attività di quartiere 
cerca di favorire le piccole 
lotte quotidiane con il grande 


| progetto di una società 


senza servi né padroni. 


Seguirà discussione e 


dibattito. 
Circolo Carlo Vanza 
via Castelrotto 18, Locarno 
www.anarca-bolo.ch/vanza 
circolo-vanza@bluemail.ch 


Cs. ANTONINO DI 
SUSA: FIACCOLATA. 
NO TAV 


Lunedì 28 luglio fiaccolata 
No Tav a S. Antonino. 


Partenza ore 21. 
“agli 87 “coraggiosi” ammini- 


L'assemblea popolare No Tav 
del 4 luglio a Bussoleno - 
dopo aver ribadito la propria 
ferma opposizione ad ogni 
progetto di nuova linea ad ` 
alta velocità tra Torino e 
Lyon - ha deciso di scendere 
in piazza la sera del 28° 


luglio, il giorno prima della 


riunione del tavolo politico 
sul Tav, il tavolo di Palazzo 
Chigi, quando amministratori 
locali, governo, ferrovie 
sigleranno l'accordo per la 
realizzazione dell'opera. Si 
illude chi pensa basti il 
consenso di sindaci 


‘voltagabbana per realizzare. 


il Tav: il 28 si darà una prima 


‘risposta a chi pretende che 
ad opporsi al tav siamo ormai 


solo in pochi. 


Per info: 

www.notav.eu; mail 
notav_autogestione@yahoo.it; 
338 6594361 


UMANITÀ NOVA 


Ç NOVITÀ ZIC: LUCE 
FABBRI E 
L'ANARCHISMO 
CONTEMPORANEO 


Margareth Rago, Tra la 

‘ storia e la libertà - Luce 
Fabbri e l'anarchismo 

| contemporaneo, traduzione 
di Arianna Fiore, 2008 - 
318 pag. - 20,00 euro. 


Tra storia e libertà, la vita di 
Luce Fabbri (1908-2000) ha 
coperto un arco di tempo che 
va dal sorgere del fascismo 
in Italia alla "controrivolu- 
zione preventiva" delle 
dittature militari latino- 
americane. 


Una storia contrassegnata da 
andate e ritorni, in una 
successione di esili, sempre 
sotto la minaccia del terrori- 
smo di Stato, ma anche dalle 
Speranze e dalle lotte di 
coloro che, nello stesso 
tempo, anticipavano il 
desiderio di libertà che 
anima l'immaginario radicale . 
degli esseri umani. 


Questo libro contiene la 
memoria delle tante espe- 

| rienze significative che . 

- contraddistinguono il secolo 
ventesimo intrecciata con il 
vissuto di una storia perso- 
nale di enorme ricchezza. 
Una storia testimone di una 
vita intensa, spesa generosa- 
mente per la liberazione 
Umana, che è stata registra- 
ta con ammirazione ed 
affetto da Margareth Rago 
per darci una biografia, 
continua e appassionata 
sequenza di situazioni, nella 
quale si riversano l'insieme di 
vissuti, relazioni, idee e 
sentimenti di una donna 
notevole per la sua capacità 
critica e creativa, per il suo 
instancabile lavoro di 
ricerca, sempre coerente 
nella sua dimensione intrin- 
secamente libertaria al 
progetto antitotalitario di 
una società orizzontale ed 

| autogestionaria. 


Margareth Rago è docente di 
Storia dell'Università 
Statale di Campinas, San 
Paolo, Brasile. 


Per richieste e versamenti: 


Conto corrente postale 
14238208 intestato ad 
Autogestione, casella 

postale 17127, 20170 
Milano. | 


Contatti: e-mail 
<zeroinc@tin.it> 


tel. 3771455118 
Catalogo scaricabile in 


formato pdf 
<wWw.Zeroincondotta.org> 


. Bologna 
giornate 
“anticlericali 


Si sono svolte dal 20 al 
22 giugno le Giornate Anti- 
clericali presso la casa del 
popolo di Ponticelli di Malal- 


„bergo. in provincia di Bolo- 


gna. 

Se dovessimo dare la 
partecipazione in termini “al- 
berghieri” potremmo parlare 
di oltre 1000 presenze, in 
realtà si sono ritrovate circa 
300 persone ogni sera (con 
un certo turn-over) ed una 
partecipazione diurna di me- 
no di 100 persone. Le com- 
pagne ed i compagni pre- 
senti, pochini, venivano un 
po’ da tutt'Italia: da Vicenza 
a Ragusa e da Torino a Lec- 


ce. 


Quindi una partecipazio- 
ne al di sotto delle aspettati- 
ve dopo che, per alcuni anni, 
mancava un appuntamento 
di questa natura per il movi- 
mento anticlericale a noi più 
vicino. 

Un bilancio agro-dolce: 
sempre buono il livello del 


- dibattito ma scarsa la capa- 


cità di comunicazione sia 
con il territorio che con il 
“movimento”. Questo dovrà 
produrre una riflessione cir- 
ca il contenuto e le forme 
della propaganda anticleri- 
cale e della necessaria lotta 
contro uno dei pilastri del 
potere costituito. La diffusio- 
ne dell'evento, soprattutto a 
livello locale, non è manca- 


‘ta: manifesti e volantini sono 


stati diffusi in città e provin- 
cia; i principali quotidiani lo- 
cali hanno dato (già dal gio- 
vedi) informazione dell’ini- 
ziativa; le radio “di movimen- 
to” avevano dato il comuni- 
cato della festa; il Resto del 
Carlino (pagine locali) ha, in 
modo impareggiabile, crimi- 


‘nalizzato la festa ma ha fat- 


to ampia propaganda al- 
l'evento stesso. 
C’è stato un clima festo- 


so e conviviale tanto che,. 


soprattutto chi entrava in 
contatto per la prima volta 
con questa realtà, ha avan- 
zato la richiesta di una ripeti- 
zione dell'iniziativa. pa 

Per la rivista LiberAmente 
che ha contribuito con la sua 
rete redazionale alla costru- 
zione di questo appunta- 
mento, si è trattato di una 
importante occasione di dif- 
fusione. redb 


- Bologna 
Pride con 
-arresto 


Tanto va la gatta al lardo 


che ci lascia lo zampino. 


Con questo “proverbio” 


un po’ sarcastico si può 


commentare la “disavventu- 
ra” occorsa ad una compa- 
gna di “facciamo breccia” 


che è stata arrestata sul pal- 
co dove si tenevano i comi- 
zi finali della manifestazio- 
ne. 

Ovviamente siamo soli- 
dali con Graziella Bertozzo 
e riteniamo che ciò che lei 
ha subito sia l'ennesimo so- 
pruso esercitato della polizia 
ma la novità è che gli orga- 
nizzatori del Pride sono sta- 
ti parte attiva nel suo arre- 
sto e che l'intervento della 
polizia è stato “chiamato” dal 
palco. 

Riprendiamo una parte 
del comunicato presente sul 
sito www.facciamobreccia. 
org: “Graziella Bertozzo, a 
differenza delle altre e degli 
altri attiviste/i di Facciamo 
Breccia, viene fermata all’in- 
gresso del palco da una vo- 
lontaria del Comitato Bolo- 
gna Pride e da questa addi- 


tata ad un uomo in borghe- 


se che non si è qualificato 
in nessun modo e che solo 
dopo avremmo appreso che 
era un funzionario della Di- 
gos. Graziella viene spinto- 
nata a terra e quindi cerca 


di rialzarsi (non sapendo 


che l’uomo che l’aveva fer- 


mata era un funzionario di. 


polizia), intervengono allora 
altri poliziotti in divisa, la 
ammanettano e la trascina- 
no fuori dalla piazza tenen- 
dole una mano sul collo, ab- 
bassandole la testa verso 
terra, la caricano a forza su 


un cellulare e la portano via. 


a sirene spiegate” 

Per altro il motivo della 
contesa è strettamente lega- 
to ad una vicenda “bologne- 
se”: la gestione che è stata 
fatta in questi anni dell’Arci- 
gay e della sede storica del 
movimento in città (il casse- 
ro). Graziella Bertozzo è sta- 
ta atterrata dalla Digos 
quando sul palco veniva ste- 
so uno striscione che (per 
quanto indirettamente, ri- 
prendiamo ancora dal comu- 
nicato [il nostro coordina- 
mento saliva sul palco per 
aprire uno striscione con la 
scritta: “28 giugno 1982. In- 
dietro non si torna. Faccia- 
mo Breccia” per rivendicare 
la storia del movimento le- 
sbico, gay e trans che in 
quella data aveva ottenuto il 
Cassero di Porta Saragoz- 
za, prima sede assegnata 
da un'istituzione pubblica al 
movimento, poi restituita nel 
2001 alla Curia]) contestava 


questa politica rivendicando. 


l'occupazione del cassero di 
porta Saragozza che le lo- 
giche pattizzie messe in atto 


.dall’Arcigay hanno riconse- 
gnato alla curia bolognese. 


Non sarà quindi un “equi- 
voco” (come recita il comu- 
nicato di Facciamo Breccia) 
ma la conseguenza delle 
modalità scelte dal movi- 
mento LGBT di condurre 
questa manifestazione. 

Già nei giorni precedenti 
si erano sviluppate polemi- 
che e prese di posizione per 


. Il carattere assolutamente 


“trasversale” della manife- 
stazione che prevedeva la 
partecipazione dei gay di 
destra, dei gay della polizia 


«LOBT, 


di stato e dei gay della chie- 
sa cattolica. Il movimento 
LGBT è sempre stato e ciò 
soprattutto negli ultimi anni, 
un punto di riferimento non 


solo per la rivendicazione. 


della diversità ma anche per 
la lotta che accomuna omo 


ed etero contro le discrimi- 


nazioni, la superstizione, i 


pregiudizi e le strutture di 


potere. Accogliere nel pro- 
prio seno, in nome di una 
trasversalità della realtà 
organizzazioni 
espressamente discriminan- 
ti e animate da forti pregiu- 
dizi era un segnale di oppor- 
tunismo da una parte e di 
forte contraddizione e debo- 
lezza dall'altra. 


Le componenti più radi- 


cali di questo movimento 
hanno dato vita ad un cor- 
teo autonomo (Due Torri — 
Giardini Margherita) sottoli- 
neando il dissenso e i con- 
tenuti “traditi” (antifascismo, 
antirazzismo, etc.) ma sono 
poi confluite nella grande 
kermesse. | 

Il fatto “stupefacente” ve- 
rificatosi in piazza 8 Agosto 
al termine della manifesta- 
zione che ha portato allar- 
resto di Graziella Bertozzo, 
è la conseguenza della ker- 
messe blindata voluta dagli 
organizzatori istituzionali. 

Una veloce cronaca del- 
la giornata mette in eviden- 
za come il Pride bolognese 
fosse solo la rappresenta- 
zione nazionale di un movi- 
mento che è stato comun- 
que capace di esprimersi in 
tanti Pride “locali” nelle scor- 
se settimane. Circa 40 mila 
le persone che hanno sfila- 
to in un corteo fortemente 
caratterizzato dai mega-tir- 
discoteche e che vedeva 
qualche spunto di critica so- 
ciale e politica in ben più ri- 
dotti striscioni o volantini. 
Nella città, per altro, si se- 
gnalavano numerosi gruppi 
di manifestanti che “non sfi- 


lavano” e che hanno dato vi- 


ta, nella serata e nella not- 
te, a feste “illegali” fuori dai 
circuiti e dagli ambiti che vo- 


“gliono “normalizzare” que- 


sto movimento. Un po’ ovun- 
que uno dei principali bersa- 
gli della protesta era il papa 


ed il vaticano che conduco- 


no la più pervicace discrimi- 
nazione nei confronti della 
libertà sessuale della perso- 
ne. redb 


Carrara 
non bastano 
20 putrelle! 


Sullo scorso numero di 
UN riferimmo del cedimento 
di una delle colonne portan- 
ti del palazzo Politeama, al 
cui interno sono i locali del 
gruppo Germinal di Carrara 
e la sede dell'omonimo ar- 
chivio storico. Un intervento 
di emergenza pare aver po- 
sto fine al rischio immediato 


. di crollo ma la situazione è 


ben lungi dall’essere sicura. 


Gli anarchici del Germinal 
FAI hanno annunciato in un 
comunicato del 27 giugno 
che la loro protesta per la 
messa in sicurezza del pa- 
lazzo va avanti. Riportiamo 
di seguito il testo del comu- 
nicato. 

“Nonostante l'ordinanza 
di cessato allarme riguardo 
al pericolo di crollo nel pa- 
lazzo Politeama, gli anarchi- 


ci del Germinal non ritengo- - 


no che la struttura possa di- 
chiararsi sicura. 

= Siamo stati presenti in 
piazza Matteotti fin dal po- 
meriggio del lunedì e abbia- 
mo mantenuto il nostro pre- 
sidio per quattro giorni e tre 
notti ininterrottamente, sia- 
mo stati gli ultimi a lasciare 


la piazza e abbiamo potuto 


assistere direttamente a tut- 
te le fasi dell'emergenza. 

20 anni di abusi edilizi, 20 
anni di speculazioni, 20 anni 
di condoni non si sanano 
con 20 putrelle! 

Nonostante tutte le nostre 
denunce e quelle del Comi- 
tato di difesa del palazzo 
Politeama è stata necessa- 
ria una mancata strage per 


riaccendere l’attenzione su’ 


un palazzo che è uno dei 
simboli della città. 

Non siamo disposti ad 
accettare di veder ancora 
una volta cadere nell’oblio 
una ferita ancora aperta nel 
cuore stesso di Carrara. 
= Continueremo la nostra 
lotta, la nostra opera di pub- 
blica denuncia e di contro- 
informazione, e la nostra at- 
tenzione non calerà mai af- 
finché tutto non venga per 
l'ennesima volta insabbiato. 

La bandiera degli anar- 
chici sventola e sventolerà 
ancora dal salone del Ger- 
minal listata a lutto per ricor- 
dare a tutta la cittadinanza 
e soprattutto a tutti i palaz- 
zinari e a tutti i politici che 
non ci accontenteremo del- 
le solite scuse di sempre. 

La nostra sede che dal 
1945 è sempre stata aperta 
alla cittadinanza oltre che 
per iniziative politiche anche 
per iniziative sociali e cultu- 
rali, resterà chiusa al pubbli- 
co: finché non avremo la 
certezza della sicurezza del- 
l'intera struttura, e le nostre 
iniziative si svolgeranno in 
piazza. 

Gruppo anarchico 
Germinal - FAI 


Torino 
occupato 
atrio del 
museo Egizio 


Nel pomeriggio di dome- 
nica 29 giugno un gruppo di 


antirazzisti facenti riferimen- - 
to all'Assemblea Antirazzi- - 


sta ha occupato l'atrio del 
museo egizio. All'esterno è 
stato appeso uno striscione 
con la scritta “Gli egiziani li 
volete solo schiavi o morti”. 

La guardia giurata che 
sorveglia il museo ha dato in 
escandescenze spintonan- 
do qualche manifestante, i 
responsabili del centro han- 
no cercato senza successo 
di rimuovere lo striscione. 


Dopo alcune fasi concitate 
hanno capito la natura sim- 
bolica del gesto e si sono 
tranquillizzati. 

Due settimane fa a Setti- 
mo Milanese tre operai egi- 
ziani sono caduti dall’impal- 
catura del cantiere dove la- 
voravano: due di loro sono 
morti. In provincia di Varese . 
un altro egiziano, Said, è 
stato ucciso dal padrone per 
il quale lavorava suo fratel- 
lo, per aver chiesto tre mesi 
di stipendio non pagato. 

Come loro campano e 
muoiono tanti “senza carte”. 
Le loro vite e le loro morti 
pesano come macigni sulla 
coscienza di ciascuno di noi, 
che viviamo in un paese 
dove leggi razziste relegano 
nel limbo dell’irregolarità 
migliaia di esseri umani. 

Sta a noi metterci in mez- 
zo, fermare questa barbarie 
quotidiana. 

Ai visitatori che entrava- 
no al Museo è stato distribu- 
ito un volantino che riportia- 
mo sotto. 

“Gentili visitatrici, gentili 
visitatori che state per entra- 
re nel Museo Egizio di Tori- 
no, ci permettiamo di inter- 
rompere il normale flusso 
della fila per dirvi due paro- 
le. (...) 

Molti anni sono passati 
ormai da quando le mummie 
che state per vedere arriva- 
rono qui dal lontano Egitto, 
e non è dato sapere se sia- 
no entrate in territorio italia- 
no in modo regolare, o clan- 
destinamente. 

Abbiamo il fondato so- 
spetto che siano state trafu- 
gate in modo truffaldino, as- 
sieme ai tesori di inestima- 
bile valore che sempre qui 
troverete. Ma in fondo poco 
importa, perché queste 
mummie sono arrivate a To- 
rino letteralmente già morte 
e sepolte da un pezzo. 

Capita ovviamente anche 
al giorno d'oggi che degli 
stranieri approdino sulle co- 
ste italiane, in genere più 
morti che vivi. E non certo 
morti per una lunga e ricca 
vecchiaia, ma affogati du- 
rante il naufragio della nave 
che doveva portarli via dal- 
la loro miseria, come acca- 
de di continuo ogni estate, 
come è accaduto solo qual- 
che giorno fa, con una nave 
che trasportava decine di 
disperati provenienti, tra l’al- 
tro, proprio dall'Egitto. 

Quelli che hanno la fortu- 
na di sopravvivere al viag- 
gio, rischiano poi di incrocia- 
re sulla loro strada un poli- 
ziotto, e rimanere uccisi du- 
rante un “normale controllo 
di polizia” o di rimanere. 
intrappolati nella tremenda 
macchina delle espulsioni, 
per finire in un Cpt in attesa. 
di deportazione. E anche lì 
rischiano di morire, come è 
successo un mese fa a Fathi 
“Hassan” Nejl, morto di pol- 
monite nel lager di corso 
Brunelleschi, lasciato senza 
cure dai volontari della Cro- 
ce Rossa che gestiscono il 
centro. 

Quelli che sulla loro stra- 
da hanno la fortuna di trova- 
re un padrone disposto ad 
assumerli, preferibilmente in 
nero, rischiano (più degli ita- 


cs 


i 


liani, le statistiche parlano 
chiaro) di morire per un in- 
cidente sul lavoro. (...) 

E quelli che hanno la for- 
tuna di non morire di lavoro, 
rischiano comunque di mo- 
rire per mano del padrone in 
persona, o di suo figlio, co- 
me è successo a Said, che 
era andato ad accompagna- 
re suo fratello a riscuotere 
due mesi di stipendio arre- 
trato dal padrone di una dit- 
ta in quel di Gerenzano, nel 
produttivo hinterland mila- 
nese. 

Certo, osserverete ora 
voi, anche se un morto è un 
morto e tutti i morti sono 
uguali, a differenza dei mo- 
derni clandestini, i faraoni 
che state per ammirare ave- 
vano dalla loro parte il pote- 
re religioso ed economico, e 
a ben guardare le loro sal- 
me ricordano più il cadave- 
re del penultimo papa o 
quello del penultimo padro- 
ne della Fiat. Siamo d’accor- 
do. Infatti anche questi ulti- 
mi, come i faraoni di ogni 
epoca, hanno avuto il privi- 
legio di un addio da parte di 
= lunghe e ordinate file di vi- 
sitatori. - 


Ma tutti gli stranieri morti 


in questi anni rischiano di 


non avere la stessa fortuna. 


. L’ultimo pericolo che essi 
ancora corrono è quello di 
essere presto dimenticati. 
Questo, di sicuro, dipende 
anche da noi.” 

Mort. 


Corte Olona 
sciopero 
alla DHL 


Nella fu verde “Padania”, 
nella terra sempre meno ter- 
ra e sempre più cemento in 
versione Expo 2015, nella 
terra dove ai bambini è. vie- 
tato immergere le dita nella 
cioccolata ma se di etnia 
Rom allora le si immerge 
negli inchiostri indelebili del- 
le questure, nella terra dove 
le macellerie ospedaliere 
portano nomi di sante, in 
: questo immenso parco gio- 
= chi degli orrori può ancora 
succedere che cinque “alie- 
ni”, cinque lavoratori di no- 
me Harrison. 'Leyanage, 
Dickson Anthony Silvane, 
Jayaratne Noel, Wanigatun- 
ga (della cooperativa Leo- 
nardo), Malko Dritan (coop. 


Meneghina), e Andrea Del- 


Meglio (coop. Team Logisti- 


ca resources) decidano di. 


fare un gesto ai più dimenti- 
cato. 
Come eroi dei fumetti, i 


nostri “fantastici 5”, insieme 


con i propri compagni di la- 
voro, si organizzano e si ri- 
bellano contro la propria 


“condizione di sfruttamento e 


per rivendicare i propri dirit- 
ti ed interessi. 

| paladini dello sfrutta- 
mento costituito non stanno 
a guardare e sfoderano i 
soliti strumenti repressivi. 

Ai nostri “fantastici 5” toc- 
ca la sorte di essere spostati 
di mansione magari passan- 
do da carrellista a spazzino 
di scantinati e insalubri tu- 
guri tanto da guadagnarci 
una semi paralisi a causa 
dei solventi utilizzati senza 
adeguata protezione, oppu- 
re di essere licenziati su due 
piedi dimenticandosi che a 


. Casa diversi figli li aspetta- 


no per cena... 

Per i padroni, anche se i 
sindacati di Stato loro com- 
plici preferiscono chiamarli 
“datori di lavoro”, è intolle- 


‘rabile, è inammissibile che 


dei lavoratori dagli strani 


nomi e cognomi, dalla non 


identificata provenienza, si 
mettano alla testa di un pic- 
chetto, di un volantinaggio, 
di uno sciopero proprio in 
casa “loro”... 

. E se poi i pochi operai pa- 
dani prendessero coscienza 
della loro condizione comu- 
ne? 


E se poi si unissero insie- . 


me per porre un termine al- 


l'ingente somma di profitti 


che le aziende consorziate 
alla DHL, ben 21 con oltre 
4500 dipendenti, si sparti- 
scono senza minimamente 
pensare ad una ridistribuzio- 
ne a chi quella “ricchezza” 


l'ha prodotta con il proprio 


sudore e la propria salute? 

Ed è proprio quello che è 
successo alla DHL di Corte 
Olona. Sciopero! 

Fin dalle prime ore dell’al- 
ba, con diversi lavoratori, si 
formano i primi picchetti ai 
cancelli d’ingresso della 
DHL. I 

L'area che ospita questa 
azienda, tipico scenario da 
far west in salsa padana, è 
caratterizzata dal continuo 


‘andirivieni di camion inqui- 


nanti, da edifici squallidi e 
anonimi, da fabbriche e fab- 
brichette luoghi di super pro- 
duzione e sfruttamento e do- 


‘ve l’immigrazione diventa 


forza lavoro a basso costo e 


‘ ad alto tasso di ricattibilità. 


Ma oggi lo scenario è ben 
diverso! 

Oggi si sciopera per l'im- 
mediato ritiro del licenzia- 
mento - arbitrario, illegittimo 
e vendicativo — nei confron- 
ti dell’operaio e delegato 
sindacale “Slai Cobas” Mal- 
ko Dritan in forza alla coope- 
rativa Meneghina, e per il ri- 


tiro della lettera di contesta- 


zione disciplinare contesta- 
ta al delegato sindacale An- 


drea Del Meglio assunto nel- 
la cooperativa Team Logisti- 


ca Resources. 

Ma lo sciopero trascende 
la sola rivendicazione di por- 
re termine a. questa ingiusti- 
zia, a questa vendetta pa- 
dronale nei confronti dei la- 
voratori che lottano per i 
propri diritti e quindi lo scio- 
pero si attua anche per so- 
stanziali aumenti retributivi, 
per il diritto al servizio men- 
sa sul posto di lavoro e so- 
prattutto per sancire una 
vera libertà e democrazia 
sindacale messa a disposi- 
zione di tutti i lavoratori nel 
diritto di libera scelta sulla 
rappresentanza sindacale. 

Lo sciopero è perfetta- 
mente riuscito non solo per 
la determinazione dei lavo- 
ratori e lavoratrici interessati 


ma anche per la reale soli- 


darietà di lotta e di classe 
dimostrata da chi e accorso 
in sostegno da Milano (da 
sottolineare la folta presen- 
za dei compagni e compa- 
gne del Coordinamento An- 
tirazzista di Milano a cui noi 
come F.A.M. partecipiamo 
attivamente), da Varese e 
da altre realtà lavorative del 
sud Lombardia. 

Vista la partecipazione e 
la determinazione dimostra- 
tasi nel blocco dei cancelli 
pressoché totale e dall’insi- 
gnificante risultato ottenuto 
dall'allegra brigata costitui- 
ta da delegati “pompieri” dei 
sindacati di Stato cgil - cisl 
e uil, Digos e personaggi si- 
mili, la direzione DHL accet- 
tava un incontro con la de- 
legazione dei lavoratori in 


. sciopero. 


Incontro che serviva a 
stabilire un calendario di la- 
voro sulle questioni poste in 
essere ma soprattutto a con- 
dizione preliminare del riti- 
ro immediato dei provvedi- 
menti disciplinari e di licen- 
ziamento comminati ai due 
lavoratori e delegati sinda- 
cali. 

A termine della giornata 
di sciopero e di lotta le con- 
siderazioni e le analisi sono 


~- molteplici e diverse ma sicu- 


ramente il primo elemento 
che emerge nella condivisio- 
ne della giornata è che le 
lotte sociali, e soprattutto 
quelle più prettamente sin- 
dacali che si esplicitano sul 
posto di lavoro, necessitano 
di più unità possibile. 

Una unità che, nel nome 
unificante della lotta di clas- 
se, su obbiettivi chiari e con- 
divisi dalla stragrande mag- 


- gioranza delle persone coin- 
volte nella lotta stessa, pos- 


sa anche trascendere le sin- 
gole organizzazioni sindaca- 


“lidi base e di classe. 


A scuole chiuse oggi, da 
Corte Olona, in questa bella 
giornata d'inizio estate, ci 


giunge una grande lezione. 


Paolo Masala 


Saronno 
dopo Said, a 
chi toccherà? 


Said era un lavoratore 
egiziano: aveva accompa- 


gnato giorni fa il fratello dal 


suo datore di lavoro per ri- 


chiedere la paga che non gli 
era stata data. Il padrone lo 
ha ucciso. Su questo fatto è 
sceso il silenzio: qualche 
minuscolo trafiletto in una 
pagina interna. 

Ma molti non vogliono di- 
menticare e soprattutto non 
vogliono accettare come “in- 
cidente” un fatto di questa 
gravità. 

Perciò ‘sabato 28 a Sa- 
ronno, il paese vicino a quel- 
lo in cui lavorava Said, si è 
snodato un combattivo cor- 
teo. 

Circa 1000 persone sono 
scese in piazza: la comuni- 
tà egiziana, i sindacati di 
base, il coordinamento anti- 
razzista, le compagne ed i 
compagni antirazzisti. 

Notevole la presenza di 
immigrati con striscioni, vo- 
lantini, cartelli anche in lin- 
gua araba. 

Il corteo si è snodato per 
circa tre ore per le strade di 
Saronno, con numerosissi- 
me soste nei punti più fre- 
quentati della città. 

Un corteo niente affatto 
silenzioso, che voleva farsi 
vedere, che voleva risposte, 
che richiedeva diritti e che 
era determinato ad ottenerli 
con la lotta. 

La domanda ossessiva 
ripetuta durante la manife- 
stazione era: perché hanno 
sparato? 

Ma la domanda rimaneva 


senza risposta perché era 


chiaro a tutti che la colpa di 
Said non era solo non esse- 
re italiano, ma soprattutto 
non essere sottomesso ma 
deciso a mettersi contro il 


padrone per rivendicare |. 


propri diritti. 

La manifestazione è ter- 
minata con molti interventi 
dei lavoratori egiziani. Non 
è terminata invece la mobi- 
litazione perché tutti i pre- 
senti avevano ben chiaro 
che la manifestazione era 
solo il punto di partenza di 
un percorso che vuole ab- 
battere lo sfruttamento e il 
razzismo. Perché la morte di 
Said non è stato uno sfortu- 
nato incidente, ma la logica 
conseguenza di un mondo 
basato sull’ingiustizia e sul- 
la divisione in classi. Perciò 
non vogliamo che dopo Said 
tocchi a qualcun altro. 

E interessante inoltre no- 
tare che alcune compagni/ 
compagne di Saronno e Tra- 
date vicini al coordinamen- 
to antirazzista sono stati at- 
tivi nella promozione e nella 
partecipazione alla manife- 


— stazione, ma hanno fatto la 


scelta di non utilizzare stri- 
scioni che si riferissero al 


‘proprio gruppo politico. 


Questo modo di operare sta 
diventando una pratica co- 
mune all’interno del coordi- 
namento antirazzista che ri- 
fiuta la pratica dell’auto-rap- 
presentanza perché ritiene 
che la pratica dell’autoge- 
stione delle lotte debba es- 


sere prioritaria. 


Non poteva mancare la 
perla finale: il quotidiano co- 
munista Il Manifesto scrive- 
va che la GGIL aveva orga- 
nizzato la manifestazione. 
La CGIL non ha avuto alcun 
ruolo se non quello di avere 
inutilmente tentato di osta- 
colare la riuscita del corteo 
e di essere rimasta per 


un'oretta a “presidiare” la 
piazza con una dozzina di 
persone. Dulcis in fundo 
sono riusciti a eliminare la 
comunità egiziana, vera pro- 
tagonista della giornata di 
lotta. | » 
Anto D'Errico - Commis- 
sione Antirazzista FAI 


Torino: casa 
occupata da 
rumeni 


Per tanti, per troppi, il fu- 
turo annega ogni giorno nel- 
la povertà che pare più dura 
quando il miraggio dell’Italia 
delle cartoline dei migranti si 


 frantuma nella quotidianità 


dello sfruttamento. Così ca- 
pita che in una domenica di 


luglio alcune famiglie rume- ` 
. ne, baraccate lungo la Stu- 


ra tra topi, mondezza e fan- 
go decidano di prendere 
l'iniziativa e di strappare con 
le proprie mani un po’ di 
spazio. Il 6 luglio, in via Pisa 
5, è stata occupata una ca- 
sa. Siamo nel popoloso 
quartiere Aurora, dove le 
tracce di quella che è stata 
una periferia di fabbriche 


poco a poco scompaiono: . 


restano ancora alcuni sche- 
letri abbandonati all’incuria 
da anni. Tra i grandi capan- 
noni dell'ex Enel, c'è anche 
una casa, che è tornata a 
vivere. 

Ci sono bambini ed anzia- 
ni. Il più piccolo ha 1 anno il 
più vecchio 81. Stanno pu- 
lendo e sistemando le stan- 
ze per viverci. Al primo pia- 
no, su un balcone, hanno 
appeso uno striscione con la 
scritta “Una casa per tutti”. 
Alle porte delle case vicine 
hanno appeso una lettera 
nella quale raccontano la 
loro storia. 

“Ci siamo stancati di que- 
sta miseria. Siamo un picco- 
lo gruppo di famiglie rume- 
ne, famiglie di lavoratori, 
con tanti bambini che van- 
no a scuola. . 

Fino a ieri abbiamo vissu- 
to in condizioni durissime. 
Abitavamo nelle baracche di 
via Germagnano: un campo 
sovraffollato e sporco, sen- 


za acqua né elettricità, con i. 


bambini sempre in pericolo 
in mezzo ai topi e ai serpen- 
{ff 

Quando c’è stata l’allu- 
vione, solo un mese fa, al 
campo l’acqua era dapper- 
tutto e sono dovuti arrivare i 
Vigili del Fuoco per toglier- 
la. Ma tolta l'acqua è rima- 
sto il fango dentro alle no- 
stre case e tanti dei nostri 
figli si sono ammalati. 

Ora ci siamo stancati di 
questa miseria. Da ora in poi 
vogliamo vivere una vita 
normale, come tutti voi. È 
per questo che abbiamo oc- 
cupato questa casa: sappia- 
mo che è illegale, ma sap- 
piamo anche che è una cosa 
giusta. 

Questa casa è stata ab- 


bandonata e vuota per tan- 
to tempo, ma noi la faremo 


rivivere e la trasformeremo 
in un posto bello per viverci, 
per noi e per i nostri bambi- 
ni.” 

Euf. 


y 


leud 2008 


UMANITÀ NOVA 


al 7 luglio 2008 

ENTRATE . 
PAGAMENTO COPIE 
OSPEDALETTI: Gruppo Artistico 
Libertario Ligure (140 copie di UN 
dal n. 1 al n. 20), 140,00; PARMA: 
Ateneo Libertario, 85,00; PARMA: 
Gruppo Cieri, 40,00; VOLTERRA: 
Gruppo Kronstadt Volterra/Siena, 
120,00; GHIARE DI BERCETO: F. 
Saglia, 20,00; MILANO: FAMIilano, 
160,00. | 
Totale • 565,00. 


ABBONAMENTI 

LIVORNO: M. Zicanu, 40,00; 
REGGIO EMILIA: G. Barbantini, 
40,00; ROMA: T. Cardia, 40,00; 


. PALERMO: A. Tirrito, 50,00; MU- 


RALTO: P. Schrembs, 80,00; 
SASSARI: S. Concas, 22,00; 
BRESCIA: a/m Fausto, S. Baronio, 
40,00; RIANO DI LANGHIRANO: a/ 


m Fausto, P. Pollutri, 40,00; COM- 


PIANO: a/m Fausto, M. Rubini, 


40,00; SAN RUFFINO-VIGATTO: a/ 


m Fausto, A. Piccioni, 40,00: 
PARMA: a/m Fausto, Comitato 
Rione Colombo, 40,00; MARANO: 
a/m Fausto, L. Musella, 40,00; 
PARMA: a/m Fausto, Circolo ARCI 
“Indomita”, 40,00; PARMA: a/m 
Fausto, M.Montacchini, 40,00; 
BRENO: V. Lorengo, 40,00; BIO- 
NAZ: M: Venturini, 40,00; MILANO: 
W. Castracane, 40,00; MILANO: G. 
Scovino, 40,00 

Totale * 752,00 


SOTTOSCRIZIONI 
TERNI: a/m Italino, A. Pitasi, 


‘51,65; VOLTERRA: A. Gazzarri, 


50,00. 
Totale * 101,65 


VARIE 
RIANO DI LANGHIRANO: a/m 
Fausto, P. Pollutri, 12,00; COM- 
PIANO: a/m Fausto, M. Rubini, 
12,00; BIONAZ: M. Venturini, 
12,00. 

Totale • 36,00 


Totale entrate * 1.454,65 


USCITE 


composizione n. 25 {141 
impaginazione n. 25 114,00 
stampa n. 25 480,00 
spedizione n. 25 250,00 


Commissione postagiro 25/06/08 


| 0,52 
Commissioni bancoposta 
ec29/02/08 74,00 
Spedizione n.20 (non ancora 
contabilizzata) 250,00 


Commissione annuale postamat 
20,00 


Milano spese gadget 64,34 


< Commissione bonifico 07/07/08 


EE 
TNT Global Express (fatt. 93553) 
638,30 

Totale uscite * 1.970,63 


saldo n. 25. 


| -515,98 
saldo precedente -1.803,40 


saldo finale -2.319,38 


Da quando il conflitto in 
seno all'Associazione Inter- 
-nazionale dei Lavoratori tra 
le tendenze autoritarie e 
quelle libertarie, portò al ri- 
dimensionamento delle 
spinte rivoluzionarie del pro- 
letariato internazionale, gli 
antiautoritari di tutte le lati- 
tudini hanno cercato di co- 
ordinare i loro sforzi per ab- 
battere il sistema sociale vi- 
gente basato sul dominio e 
. l'oppressione. 


Nel 1872 delegati di vari 
paesi si incontrarono a con- 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


zera di Saint-Imier per defi- 
nire quelle che saranno le 
linee di azione dell’anarchi- 
smo sociale e rivoluzionario: 
organizzazione al di fuori 
della politica borghese me- 
diante la solidarietà del- 
l’azione rivoluzionaria; di- 
struzione di qualsiasi tipo di 
potere politico compreso 
quello sedicente rivoluzio- 
nario; libera organizzazione 
sociale contro le tirannie po- 
litiche e religiose; sostituzio- 
ne dello Stato, sempre ingiu- 
sto e tirannico, con la libera 
federazione dei gruppi di 
produttori e consumatori 


Senza frontiere 


basata sulla solidarietà ed il 
mutuo appoggio. 


Nel mese di luglio del 
1881 si tenne a Londra quel- 
lo che sarà il primo congres- 


so anarchico internazionale, 


alla presenza di delegati di 
Africa, America, Asia ed Eu- 
ropa in rappresentanza di 
circa 50.000 militanti. Un 
congresso clandestino che, 
partendo dagli accordi di 
Saint-Imier, affrontò due 
punti principali: la violenza 
rivoluzionaria e la creazione 
di un’organizzazione inter- 


gresso nella cittadina sviz- 


Carrara 


VIII congresso IFA 


Si è svolto a Carrara dal 4 al 6 luglio scorso l'ottavo congresso dell’ Internazionale 
delle Federazioni Anarchiche. | 

Al congresso hanno partecipato 182 compagni provenienti da 18 diversi paesi. 

Un ringraziamento particolare da parte di tutti i partecipanti è andato ai compagni 
carrarini per come il congresso è stato organizzato. 

| compagni hanno risolto brillantemente i consueti, notevoli, problemi logistici deri- 
vanti dall’organizzazione di un congresso internazionale, quali l'alloggio dei compagni 
convenuti, la fornitura un'ottima alimentazione (anche vegan), la realizzazione di un 
servizio di traduzioni con radiomicrofoni, il reperimento di locali idonei e quant'altro 
necessario alla riuscita di un evento di questa portata. 

Oltre ai sopracitati problemi, i compagni hanno dovuto anche fare i conti con 
l’inagibilità dei locali del Gruppo Germinal, sede originariamente prevista per lo svolgi- 
mento della manifestazione, sopravvenuta una settimana prima dell'evento. 

Se al problema logistico della sede del convegno aggiungiamo la necessità della 
mobilitazione politica per la battaglià contro la speculazione edilizia (combattuta da 
oltre 20 anni) di cui è stato fatto oggetto lo stabile che, oltre al Germinal, ospita il 
Teatro Politeama, e che ha causato l'inagibilità dei locali ed il presidio — diurno e not- 
turno — per una settimana degli spazi, abbiamo una vaga idea degli sforzi fatti dai 
compagni di Carrara. 

Era chiaro a tutti che il corteo previsto per il venerdì mattina, oltre ad essere un’oc- 
casione per la presentazione delle diverse realtà convenute e per l'illustrazione della 
storia degli anarchici carrarini compiuta attraverso un giro tra i monumenti e le lapidi 
marmoree realizzate dai compagni nel corso dei vari decenni di storia cittadina, doves- 
se rappresentare un momento di denuncia della speculazione in corso. 


Le diverse centinaia di manifestanti hanno infatti concluso il corteo in piazza Matteotti | 


con un comizio in cui si è ribadita la nostra volontà di lotta sull’ argomento. 

Nel pomeriggio di venerdì si sono aperti i lavori con la relazione dell'attività del 
segretariato e l'approvazione di alcune mozioni di solidarietà contro lo sgombero di 
Libera ‘a Marzaglia (Mo), di adesione‘al corteo dei migranti di Bologna e in solidarietà 
al popolo Mapuche. 

Si è quindi passato al lavoro delle commissioni. Tutti gli argomenti, come quelli di-. 
scussi nei giorni successivi, sono stati oggetto di dibattito precongressuale realizzato 
attraverso documenti presentati dalle varie federazioni. Si è quindi proceduto a riunir- 
si, contemporaneamente ed in diverse sale, tra i compagni interessati agli specifici 
argomenti. Questa metodologia, adottata già allo scorso congresso internazionale di 
| Besancon, ha consentito a molti compagni di intervenire sugli argomenti trattati e, a 
qualcuno, più timido, di intervenire superando la “paura da microfono”, realizzando un 
reale scambio di idee tra i singoli compagni delle varie realtà. 

‘Gli argomenti affrontati nel corso del pomeriggio di venerdì sono stati “Analisi della 
situazione globale e Strategie dell IFA”, “Povertà, Sfruttamento e Migrazione”, “Reli- 
gione”, “Nazionalismo, Fascismo, Guerra e Repressione”, “Genere, Sessualità ed 
Anarco-Femminismo”. 

Nel pomeriggio del sabato sono stati invece affrontati i temi relativi. a “Strategia 
dell IFA e Solidarietà Pratica”, “Municipalismo libertario”, “Decrescita” e “Educazione”. 

Sia nella mattina di sabato, sia nella mattina di domenica si sono tenute sedute 
plenarie per la discussione dei documenti realizzati dalle commissioni, intervallate dal- 
le riunione dei compagni delle singole federazioni presenti per realizzare l'orizzontalità 
del percorso decisionale. 

Nei prossimi numeri di Umanità Nova daremo conto del contenuto delle mozioni 
elaborate, non possiamo non chiudere sottolineando il clima del congresso, le canzoni 
serali realizzate in una babele di linguaggi, le amicizie fatte e quelle confermate, che 
hanno accompagnato questo appuntamento internazionale. 

| Fricche 


nazionale specificatamente 


anarchica. Venne nominato 
un organismo di collega- 
mento, ma l'ondata di re- 
pressione statale che carat- 
terizzò il periodo impedì che 


| sì potesse dare corpo allor- 


ganizzazione vera e propria. 


Fino al 1907 non si riuscì 
a tenere altri congressi. Nel 
mese di agosto di quell’an- 
no, ad Amsterdam, convoca- 
to dai gruppi belgi e olande- 
si, si tenne un nuovo incon- 
tro per discutere di sindaca- 
lismo e di organizzazione. 
Presenziarono anarchici 
americani, europei e asiati- 
ci. Si confrontarono più po- 
sizioni che dimostravano 
l’esistenza di più modi di 
«porsi dell’anarchismo. In 
specifico si confrontarono 
due correnti: la prima che 
dava maggiore importanza 
all’azione e all’organizzazio- 
ne sindacale rispetto a tutte 
le altre forme di lotta, la se- 
conda che, pur rimarcando 


l’importanza del movimento 
‘operaio, riteneva che essa 


fosse un mezzo per giunge- 
re all'anarchia, non il fine 
dell’azione anarchica. Al- 
l'unanimità si affermò che 
anarchismo ed organizza- 
zione sono complementari e 
si nominò una commissione 
di relazioni con sede a Lon- 
dra. 


Tra la prima guerra mon- 


. diale e la rivoluzione in Rus- 


sia si ebbero altre riunioni 
internazionali il cui corollario 
fu la riattivazione, nel 1922, 
dell Associazione Interna- 
zionale dei Lavoratori 
(A.I.T.) erede della Prima 


Internazionale e del Con- 


gresso di Saint-Imier, anco- 
ra oggi operante come Inter- 
nazionale del sindacalismo 
rivoluzionario e dell’anarco- 


.Sindacalismo.: 


Nel secondo dopoguerra 
ci furono altri tentativi di cre- 
are un’organizzazione inter- 
nazionale stabile. 

Il primo fu quello della 
convocazione di una Confe- 
renza Europea da parte del 
Segretariato Provvisorio 
delle Relazioni Internazio- 
nali, che si celebrò a Parigi 
dal 15 al 17 maggio del 
1948. 

A Londra, nel 1958, si 
riattivò il coordinamento del- 
le relazioni internazionali e, 


Congresso IFA di Carrara: corteo del 4 luglio 2008 


mediante un bollettino inter- 
no, si sviluppò il confronto 
tra le diverse federazioni 
anarchiche. Questo dibatti- 
to permise l'organizzazione 
del congresso di Carrara del 
1968. Congresso fondamen- 
tale per la ripresa stabile del 
coordinamento dell'attività 
anarchica su scala interna- 
zionale con la costituzione 
dell Internazionale di Fede- 
razioni Anarchiche (I.F.A.). 

Tenuto in un clima di 
grande effervescenza socia- 
le contraddistinta dall’esplo- 
sione del movimento giova- 
nile e dalla ripresa dell’ini- 
ziativa operaia, dalla lotta 
contro la guerra e la repres- 
sione sia ad Ovest come ad 
Est, il congresso si caratte- 
rizzerà come un momento 
importante di definizione 
delle basi sia organiche che 
di pensiero dell'attività inter- 
nazionale degli anarchici; 
movimento operaio, blocchi 
imperialisti, analisi dei pro- 
cessi rivoluzionari del recen- 
te passato, critica delle reli- 
gioni, saranno i principali te- 
mi affrontati in quella sede. 


Tre anni dopo, nel 1971, 
LIFA si ritroverà a Parigi per 
proseguire il confronto tra le 
varie federazioni che deli- 
neò vari modi di porsi sul 
tema dell’organizzazione. 


Nel 1978 il congresso si 
tiene ancora a Carrara, in un 
pesante clima di repressio- 
ne legato agli sviluppi in Ita- 
lia della lotta armata antica- 
pitalista e del terrorismo sta- 
tale. Nonostante la pressio- 
ne esterna il congresso riu- 
scirà a produrre accordi si- 
gnificativi sui temi della vio- 
lenza rivoluzionaria, del mo- 
vimento studentesco, del 
marginalismo, delle questio- 
ni scientifiche in relazione 
all'’anarchismo. 


‘mento 


Parigi è sede nuovamen- 
te del congresso del 1986 
nel quale si dibatte dei temi 
del momento: lotte di libera- 
zione nazionale, politica dei 
blocchi, militarizzazione cre- 
scente nell'ottica della pro- 
spettiva della trasformazio- 
ne sociale e della lotta anar- 
chica. 


A Valencia nel 1990 il 
congresso analizzerà la si- 
tuazione mondiale dopo la 
caduta del muro di Berlino, 
prenderà un accordo sulla 
posizione degli anarchici nel 
movimento dei lavoratori e 
stilerà un nuovo, più attua- 
le, patto associativo per 
IFA. Dopo di allora il lavo- 
ro organizzativo dell’IFA si 
svilupperà tramite frequenti 
riunioni periodiche delle 
commissioni di relazioni in- 
ternazionali delle varie fede- 
razioni. 


Nel 1997 a Lione furono 
principalmente presi in con- 
siderazione i meccanismi di 
dominazione e di sfrutta- 
mondiale, con 
un'analisi rivolta al conflitto 
nei Balcani. 


A Besangon, nel 2004, in 
un clima mondiale domina- 
to dalla lotta contro la globa- - 
lizzazione capitalista, la 
guerra imperialista e la ri- 
presa, su scala internazio- 
nale del movimento liberta- 
rio, PIFA rilancia l'iniziativa 
internazionalista raccoglien- 
do nuove adesioni. 


Attualmente aderiscono 
all’IFA federazioni anarchi- 
che di Argentina, Bielorus- 
sia, Bulgaria, Cechia e Slo- 
vacchia, Francia e Belgio, 
Germania, Gran Bretagna, 
Italia, Spagna e Portogallo. 


M. V. 
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